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Cronaca con temporanea 

EUROPA (ITAMA), 

STATI SARDI, —11 nazionale festeggiamento del 27 ora 
caduto febbraio ò stalo con tanta vivacità e facondia de
scritto dal cbiarissimo citv. Cesare Ciintù , elio i noslri 
leggitori ci sapranno grado di duruo loro alla (hio dì que
sta Cronaca la narrazione , dettala dall' egregio storico a 

( Cundvida di Po, la sera del 2" rddiruin Vedi pn̂ j. I"! } 

preghiera di alcuni Torinesi. Vi si troveranno mirabilmente 
descritte tutte le esultanze di quel giorno per sempre me
morabile nei fasti della nostra storia: solo aggiungiamo, 
che a solenne compimento della (està, la sera splendeva 
Pilluminazione , bellissima, veramente, del tempio della 
Gran Madre di Dio , della pia/./.u Vittorio Kmniaimolc, del 
palazzo civico e della chiesa de'Ss. Maurizio e Lazzaro a 
colori, opera del sig. (Jiaeinlo Ottino. 

J| seguente è V editto con cui il giorno dteiasctte dello 
scorso febbraio il magnanimo Principe ordinava ne1 suoi 

Slati In emancipazione dei fedeli Valdesi, che vengono in tal 
guisa accomunali alle rimanenti popolazioni LiguriPiemon
tesi : tt PrcmitMithr in considerazione la fedeltà od i buoni 
sentimenti delle popolazioni Valdesi, i ttcali nostri prede
cessori hanno gradatamenle e con successivi provvedimenti 
abrogale in parte o moderato le leggi che anticamente ri
slringevano le loro capaci là civili. E Noi stessi seguendone 
le traccio abbiamo conceduto a quei nostri sudditi sempre 
piti ampie facilitazioni, accordando frequenti e larghe di
spense dalla osservanza delle leggi roetlesìme, Ora poi, che, 
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cessati i motivi da cui. quelle restrizioni erano stalo siiggc
rile, può compiersi il sistema a loro favore progressivamente 
giù adottato, Ci siamo di buon grado risoluti a farli partecipi 
di tutti i vantaggi conciliabili con le tìiassime generali della 
Nostra legislazione. Eppcreiò per le presenti tli Nostra eerla 
scienza, Kegia autorilìt» ed avolo il parere del Nostro Consi
glio abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

1 Valdesi sono ammessi a godere dì tutti i diritti civili e 
politici de'iNo.stri Sudditi, a frequentare te scuole dentro o 
fuori dell'Università, ed a conseguire i gradi accademici. 

Nulla è però innovalo quanto all' esercizio del loro culto, 
ed allo scuole da essi direllc. 

Deroghiamo ad ogni legge contraria alle presenti, che 
mandiamo ai Noslri Senati, ed alla Camera dei Conti, di 
registrare, ed a chiunque spetti di osservare e far osservare, 
volendo che siano inserite nella Raccolta degli atti del Go
verno, e che alle copie stampate nella Tipografìa lìcalo si 
presti fede come all'originate, che tale è Nostra mente ». 

Una dimostrazione per congralularsì col degno pasìorc dei 
Valdesi, il sig. lìert, venne fatta dai cittadini torinesi in una 
delle sere scorse, e riuscì sommamente gradila al rappre
sentante di quei noslri compairioti e fratelli. 

— Una simile dimostrazione ebbe luogo la sera dei 25 ad 
onore dell'amlmseialorc d'Inghilterra col doppio intendimento 
di tributare ali* onorevole ministro un allo di tutta ricono
scenza per la protezione (inora aceurdatn dal governo bri
tannico alla causa ilaliana, e pregarlo di mandare al nobile 
lord Paimcrston le assicurazioni della gratitudine dogi' ita
liani per le parole da lui del te nel paiiametito inglese Iti 
lode del presente nostro risorgimento. Il sig. Aliercromby, 
che s'era prima mostrato due volte al balcone delta sua d'i
mora per ringraziare il numeroso drappello di cilladìhi re
calisi a salutarlo, riceveva dipoi nella propria sua casa mia 
loro dcpulazione, ed ulPavv. lìrofierio che a nome di tutti 
Jo complimentavu, rispondeva JÌ minislro parole di grande 
(simpatia per la nazione italiana,.0 di afTottuoso scntimenfo 
verso i Torinesi in pat'iieolare. Aggiunse, sentire grave do
lore alla infelice condizione di alcune province italiane, ma 

accadde ÌICOMEIU, paese posto sulla deslra sponda del Ti
cini), e app^rienetiic allo Stato sardo. Già aldini giorni 
prima sette od oliò soldati austriaci, attraversato il lUitne in 
ima barca tìndarond aCouieW, entrarono in un'osteria, e si 
fecero portare da mangiare e da bere. Venuto il momento 
della partenza, Poste esibì il eonto , e dimandò gli fosse pa
gato j ma gli Austriaci risposero sogghignando che avrebbe 
pagato Pio IX ; minacciarono Poste se insistesse di vantag
gio, 0 partirono. Saputosi l'accaduto nel paese, Cu da molli 
dala assicurazione all'oste, che accadendo un consimile caso 
in avvenire, avrebbe la intiera popolazione fatto rispettare 
il diritto di proprietà e di òonfine. Ed appunto il giorno '19 
si presentarono allo stesso albergo IG Auslrìaci, i (piali con 
piglio insolente domandarono da mangiare e da bere ; fu
rono subito serviti del vino, e (Valtanto Poste mandò per 
alcuni suoi conterranei infornumdoli dell' arrivo di quegli 
ospiti sì poco accetti a tutti. S'udì ad un trullo un suonare 
di campane a stormo, e si videro accorrere da tutte le parti 
i contadini , che fallo impeto noli* osteria dove stavano gli 
Ansimici bevendo allegramente, alcuni dì loro uccisero, gli 
altri sforzarono malconci e pesti dalle percosse a fuggire. Il 
governo informato por IstullbUìi straordinaria dell'accaduto 
fece tosto partire un distaccamento di linea per proteggere 
quel comune : e fu ottono provvedimento > poiché diede a 
conoscere alle popolazioni nòstre com'egli stia apparecchiato 
a tutelare dalle insolenze dello slranicro. 

DUCATO DI PAIUIA, —Il carteggio della Pairia riferiste dn 
Panila, in data de' H ] febbraio,'ìc seguenti importanlìsslme 
notizie: Ieri dopo il Te Dmm si uscì di chiesa processional
menfe, calla lesta ferdrtoi preeeltati. Nel poincri'ggioj corso, 
come v'ho detto; sulPinibrùuire, grida informe, Gostiluzione. 
Incontrato il duca in via S. Michele si ripeterono più forli, é 
qualcuno assicura ch'ei rispose minaccioso l'avrete. Andò al 
palazzOj e lu turba dietro sempre gridando Riforme, Costi
fazione, le quali parole si pronunciavano da rmiggìor numero 
di voci quanto più abbuiava. Si pretende di sapere che du
rame quelle gfida popolari scoppiasse diverbio tra il padre e 

figliuolo, e che qucsli si recasse immantinente in castello, 

.aggio dei probabili casi av
agl interessi ed ai principi; 

sperare che presto si vedrebbero cessare le presenti calamità dove, adunale le truppe, le ariugusse animandole a mostrarsi 
clic le affliggono por far luogo a migliori e più consolanti 
destini. 

VoLMANO. — 11 dì 25 febbraio fu per Volpiano giorno di 
vera festa, a cui presero parte le classi agiate e le povere di 
quel cospicuo borgo. Esuilavasi per la ricevuta costituzione, 
e se ne riugraziavaP Altissimo con un solenne Tcdeum. Nu
merosi spari di mortarclti, il suono festivo de' sacri bronzi, 
il canto dogi' inni nazionali accompagnato da scelta musica, 
e più di tutlo l'allegria de'cuon che si manifestava coll'ilarilà 

italiane, e cogliere il prezioso momento dì pacificarsi coi cit
tadini e non faro alcun movimento in senso contrario ai giu
sti desiderii del popolo. Inlanto il duca mandò un aiutante di 
palazzo al comandante dello sruadrone austriaco a chiedere 
cavalleria per disperdere là fol a. Il comandante mandò una 
ventina d'uomini a cavallo senz'ordine di violenza, onde que
gli ussari coi cenni e colle parole a casa, a casa tentavano di 
dissipare la genie, ma la gente non si moveva. Allora gli us
sari pensavano di unirsi alla truppa del paese, e due di loro 

1 
rimase la paura, e spedì una dietro l'altra due stuffcltca Pia
cenza per avere mille e dugcnlo uomini ». —Onore ai Par
migiani! (seguita la stessa Patria). Sotto il cannone austriaco 
essi hanno chièsto la costituzione; il'loro coraggio fa più 
grande la loro civiltà; il perìcolo accresce il merito loro. 
Qiifìtido. sfUUìho il perìcolo ehiedendo la costituzione, sono 
degni doppiamente di averla; perchè mostrano di cono
scerne l'ìmportimzrt e di essere pronti a difenderla. Essi hanno 
chiesta la caslitLizlone, e l'avranno. 
..DiicAfo ni ÀÌOÓENA. — Iiiporiìarho il seguente trattato fra 
Pìhìperatore d'Atistria e ì duchi di Modena e di Parma; con
chiiiso per nlanttìuefc, coinè iriodesfamerite dfiimhaho le par
ti, la pace interni ed estéi'tirij e l'ordine legale ilei loft Stati. 

.fi.Si.M. Piinpértitore d'Austria tì éi Ài i l l'arciduca diica 

de'volti produssero no'Volpianosi un'impressione incancella1 andarono al castello a chiamarla. Ma picchia e ripicchia, nes
bile. Dopo il Tcdeum imhandivnsi in una sala apposilamenle j sono rispose. Infanto la noia ed il freddo fecero quello che 
addobbala un pranzo a cui intervenivano le autorità locali e ; non avevano potuto i Tedeschi; la folla si dissipò, e al duca 
buon numero di signori e conladini volpiancsi. Furou fatti 
brindisi al re , alla costituzione , a Pio IX , a Gioberti ed al 
sindaco del luogo , diretlore della fèsta tì presidente del 
banchetto. Verso il finir del pranzo il sindaco in poche e 
commoventi parole esponeva iti coìnmcnsali che circa fM) 
de'loro fratelli poveri stavano iti pian terreno itttendeiido un 
qualche soccorso } e di concèrto col giudice procedeva ad 
una colletta che l'insci idfiiondiUltissbinh pliindì il prtìfessor 
Luvini cori UH elcgiihte ed appiatìdito discorso nitri fri cm ti
rava i va Hi ftoUiVi elio debbutiò l'ttliegiw i nostri dticìri 
nelle attiiaìì cìniòslailzèj e terminàvrt rtlgionahdo dtì' bìadgnl 
dc'nostri fratelli JioVeri * ed invildtkio i ctìmmensiìll ad una 
seconda oólieUib Lit quale latta; &i jifdcedevft alili distribu
zione di lire Uh ti a cfìdtm povero, è si tertnìlUità la fesia con 
un animatissimo ballo.

GRNOVA. — ìri Un'adunanza tenutasi dal corpti deourici
naie della citlu di Genova, posta la proposizione &C doves
sero i Genovesi, prender parte per mezzo di ima loro depu
tazione alla resta nazionale del 27 in ToHtld ,,si delilmrò dì 
nominare «li' Uopo una commissione composta dei sjgnort 
marcii. Leone Poi'iài duca Pasqua , EnUìctiseO Vìttlii, Marco 
Massone, marcii. Gitili Carlo Gentile, miìt'ch. BtìlbiSéimrcgtfj 
non escludendo .perù qutìgli altri signori dcctirioni che aves
sero voluto trasferirsi alla eli pi tale per la faustissima Circo
stanza. Adempiuto iti ini nitido i tktidy^i all' obbligo di 
concorrere in unasciienne dìtliiislraziuhe il cui sfctiptf ei;a in
tieramente ed etninentehlento nftzioudlc »• iiUiì dissìrUUhtvano 
nemmeno il dolore da essi SeHtilo ptìl hilio jìdj fratelli 
Lombardi, ed esorftivano a Uotì peiìmre d* ofd iMliììii Ud 
altre danze, ad altre armonie, ad altri spettacoli cìW quelli 
della battaglia. 

NOVAIIA.—Da qualche tempo in qua gli Austriaci noti 
contenti tli malmenare e far macello delle popolazioni lom
barde, esasperate j ma inermi, e chiedenti per vie legali i 
miglioramenti tante volte promessi e non mai tiCfku/dhLi j 
hanno incominciato !fj loro provotffrdpnl Contra gli fillÌÉtìlóri 
delle terre piettiOUtesi j ma ne' giòfili siiiirSÌ è tocciìtìl loro 
una tale lezione* iìiiS , togliamo alhitìrio spehirlo , rjliestri 
volta non passerà loro di moti te. ■— Di niHté.jiUhpo avevano 
passato il Ticiritì sili' Uinì,barca, a ritialche dìsiiinzit da No
vara due ufliziaii adstriacì e cinque hassiu/llzinll dello stato 
maggiore di artiglieria per esaminare il patìStì i hlìt ricono
sciuti da alcuni Imrcdiudlì.* qtìpstì eorsei;o ti GWelltìlill ,* 'é 
narrarono il fatto ti sèi giovani di r|ticlta terra , per nome 
Giacomo Crassi, Pietro e Luigi fratelli Girondi, Toniolto dal 
Pero, Giovanni Vìgnaben e Carlo Posetti ; tanto bastò, per
chè quei valorosi assaliti animosamente i nemici, li sforzas
sero u (ornare in fretta alla barca loro, e ripassare il fiume. 
Se ne sparse intanto la nuova pei vicini villaggi , e scorse 
appena poche ore, più di tre mila uomini d' ogni eia e con
dizione già si presentavano armati sulla sponda del Ticino. 
Onore alle brave popolazioni novaresi ! Temevasi però una 
nuova riconoscenza 0 fors'anco una subita correria per parte 
del nemico ; e a prevenirla, s'è ora ordinata in quc'sìli una 
guardia notturna di sicurezza, della quale si son fatti capi e 
guidatori il giudice di Gravellouae il sindaco di Dorlasca. 

Ma il 19 del corrente febbraio un fatto ben più singolare 

di Modeilà animali drtì èoniuné d&sideì'io dì Heppiù slririgcre 
i vincoli d'àtnìcizitt e di famigììtì fra loro tsìstelltiì fe di ado
perate colle loro fòrze rittiiite al Uìabteìliìiitmto delia pace ih
tetna ed estei'na* e dell' ordihe legale deMtìrtì Siati j hanrìb 
convenuto di slijUIInrC in fjuestd ri^uaMd Uri appòsiltì tntt
Intp; 

À tal ittìpo nortiìtìltVano a !oÌ:ó plenipofeiizìariì : 
S. M. l'ìftìperatore d'Austria :, 8. A. S. Cleiherite Venceslào 

Ldlario principe di iMctternichWinniburg, iliica di Porttìlla, 
cdnte di Konigswaiv grande dì Spagna di Jìrima classe* ca
vltliere del Toson d'oro, grancroCe dell'ordilki reale di Sdii lo 
Sibilino d'Uilgheria e.del Meritò, Civile, ece.j Ciambellano af
fettivo di S, M. I. IL À;, consigliere intimo, ministro di Slitto 
e (Jtmferenza, cancelliere di Casa, Corte e Siato_| e S. A. IL 
l'arciduca duca di Modena — il conte Teodoro di Volo, suo 
eiairibeiìanti, i quali, scambiate le loro plenipotenze trovate 
regolari, convennero nei seguenti articoli; 

Art. H In tutli j efisi in cui gli Slati Italiani di S. M. l'im
peratore d'Austria e di S. A. lì. il duca di Modena fossero 
esposti iùl UH attaccò dall'estero, si obbligttho \'é alte partì 
contraenti tt recijirotìitliletìte prestarsi àiiifE) 'è Bemm edn 
(Ulti 1 mézzi di CUI mmm disfìorre, iòlittìclìé tì0 siti siMfità 
la fìeiìi^ttì d'iitìiì liane ìilhutra. 

f. %m%hl\ó qUliidi gli Stati dì 8. A, iti il tttica di mmà 
ntìlltt linea di dlfó&a dèfltì jirtìvihed ìlalitine di Si M. P ì i n | i » 
tore d'Àlisti'ltlj S: ÀJ IL 11 dti&i di Moderni tdrieede a S. ti, 

mente tutto quanto bit rapporto alle spése dì mantenimento 
delle truppe di uria puHe, dal momento ch'esse operano sul 
territorio dclPaltrui 

'6°. Il presente trlttato debb'essere rdtìficato, e le ratifica
zioni avranno ad essere scambiate entro quattordici giorni, ed 
anche prima, quando sìa possìbile. 

In fedo di che, noi plcnipofenziarh di S. M. l'imperatore 
d'Austria e di S. A. R. l'arciduca duca di Modena, abbiamo 
sottoscrittola presente convenzione, ed appostovi i nostri si
gilli muniti dei nostri stemmi. 

Dato in Vienna il 21 dicembre 1847. 
II principe di Mctternicb. m. p.— Il conte Teodoro di Volo. 

m. p. (L. S.) (L. S.). 
Un trattato dell'egua) tenore ò stalo conchiuso fra S. M. ì. 

IL A. e S. A. IL l'infante duca di Parma». 
Qui si presenta naluralmentc una riflessione. Trovandosi, 

per gii ultimi avvenimenti del Piemonte e della Toscana, le 
possessioni austriache iti Italia posto in condizione estrema
mente diffìcile, ed anzi Irtebliria, non è da maravigliare che 
il gabinctlo di Vienna abbia cercate tutto le vie più possibil
mente legali per avvicinarsi da ogni lato ai due Stati costi
tuzionali, vegliarne attentamente le disposizioni e mettersi 
in istato di profittare con vaili 
venire: tutto ciò è conforme 
professali dal governo austriaco; e 11 modo stesso con cui 
procede in questa occasione non si potrebbe ragionevolmente 
biasimare, poiché esso si offro potenza amica e protettrice 
dei due duchi di Modena e di Parma, e si fa innanzi con un 
trattato formale. Tulio ciò, lo ripetiamo, è conforme ai prìn
cipiì e agl'interèssi dell'Austria, e nissuuo dee farne le mara
viglie. Ma quello di cui non sappiamo rimanere capaci si è 
il vedere due principi italiani farsi prìncipi stranieri, e due 
sovrani liberi e indipendenti riconoscersi servitori, e ricevere 
gli ordini che vengono loro trasmessi da Vienna, inconcepi
bile veramente è questo procedimento dei due duchi; ma tale 
altresì che rivela al mondo un basso sentire di sé. medesimo 
e della dignità delta propria corona: noi quindi ne proviamo 
più compassione che sdegno. 

STATI PONTIFICII. —Nulla di nuovo da Hoina quanto alla 
Costituzione che si aspettava pel giorno 2J ; ma per notizie. 
del 25 sappiamo, che alla commissione che deve discutere 
e stabilire quell'islituzione furono aggiunti dal Papa altri 
membri non ecclesiastici, e che si ha fiducia di veder prcslo 
riuscire aliene gli sforzi patriottici e l'amore al civile progresso 
dei componenti la suddctla commissione. 

DUE SICIMU. — L'incertezza delle faccende siciliane è sem
pre argomento di grave rammarico agl'Italiani, desiderosi 
sopratutto di un pacifico aggiustamento che, risguardando 
alle particolari condizioni, al diritti di quelle fortissime po
polazioni, ed agli sforzi fallì in questi ultimi tempi per ricu
perarli, non recasse tuttavia notabile pregiudizio al principio 
oggimai da tutti in Dalia proclamato della nazionalità italiana, 
e dalla stessa isola non all'atto disconosciuto. Eiuora è certo 
che la Sicilia non ha per anco accettata la costituzione data 
al regno riunito da Ferdinando II; è certo ancora ch'ella 
mette innanzi ragioni non tPel lutto uccellabili per il go
verno napolitano, e che anzi, ove fossero da questo consen
tite, lascierébberc quell'isola in una quasi assoluta indipen
denza da Napoli. Frattanto per notizie ricevute col mezzo 
del.vapore il Castore, il qUttlc trovavasi à Messina il diciotto 
dello scorso j sappiamo .ohe a quell'epoca la cittadella era 
tuttora in mailb dei regii ; che 5,000 uomini (credevasi) vi 
fossero.dentro risoluti a difenderla, ma che più di 20,000 
Siciliani,.c BUÒ bombe fossero là arrivate per la espugnazione 
di quel forte, che è binai il solo silo occupato dalle truppe 
riafJolit/HJe! albi parteiiza del vapóre erano incominciale le 
Ostilità; (ÌLUiriUWt PaierriìQj le cose vi erano tranquille, e già 
si riinaUdHvttìiO alle case,loro i più degli accorsi dai dintorni 
aliti difes& tdella città, iti quest'occasione (G febbraio), il 
presideìitè Ilei Comitato generale, Ruggiero Settinlo, ringraziò 
quei valtìrofei difensori coi} Uri publico bando, che riportiamo 
dalla Létjiil « A1 prodi dtfiricinì villaggi, delle vicine citlà, 
« die hdh! combatluto coil noi per la causa della liberlà. 

ff 

 „ . , !™iau 
militare lo esigessero. 

3D. Qualora nell'interno degli Sfati di S. A. IL il duca di 
Modena insorgessero circostanze alto a dar fondalo timore 
che la tranquillila e l'ordine legale potessero essere turbati, 
oppur dovessero lai moli turbolenti crescere fino ad una vera 
sommossa, a reprimere la quale non bastassero i mezzi a 
disposizione del governo, S. M. l'imperatore d'Austria si ob
bliga dì prestare, appena ricevutone avviso, ogni militare soc
corso necessario al mantenimento od al ristabilimento della 
tranquillità e dell'ordine legale. 

4". S. A. IL il duca di Modena si obbliga dì non conchiu
dere con altra potenza convenzione alcuna militare di qual
siasi specie, senza previo assenso di S. M. 1. IL A. 

l)'\ Mediante convenzione separata si regolerà iuimediala

« La pamtt nostra è saiVfij grazie al concorso del vostro 
« valore* iil sangue che ttvtìte sparso in questa città, clic 
« sempre feì ricorderà coli Sensi di gratitudine e di alleilo 
« della vtiStra bravura. L'esercito nemico fu sconfiiito, il 
e castellò ^spugnato, la città ò libera da ogni pericolo : ma 
« la città di Palermo non sa reggere al pensiero, che le vo
lt sire mogli, le vostre madri, i tìgli vostri siano privi ancora 

della vostra assistenza, ora che la patria è filiera e felice; 
però i nomi vostri notati ne'rcgistri saranno religiosamente 
conservati per ricompensarsi le vostre fatiche dal parla
mento che fra breve sarà convocato a Palermo; come puro 

K \M' chiamarvi ili aiuto di questa città, tutte le volte che i 
(( nemici venissero a tìlimiceiarUti ctìsì se. per necessità hiso
« gna separarcij vivreiiio nella sjìérahza di rivederci nc'gionu 
« dì perìcoli e dì gìdriMi 

■=In Napoli hi notte del ÌVy al iti doveva essere appiccato 
ìl fuoco alle case di Stlnlllngeld, Del Carretto, Campobasso e 
Db fcristofortè, ì due Ultiiili agenti delio stesso Dei Carretto; 
iiià la guardia nazionale, avutone avviso, fece riuscire a nulla 
il disegno, e la quiete della città non venne per quel l'atto 
disturbata. Si accredita colà là voce di ini banibiauiento di 
ministero ; ma tutti desiderano e sperano che sarà con
servalo in carica il lìozzclli: davasi pure come cosa certa, 
che a giorni partirebbe da Napoli per Roma, Firenze e To
rino un diplomatico incaricalo di trattare ima lega polìtica 
ilaliana. Ci duole però di sentire, che il giorno '18 nuovi 
tentativi si sono fatti in Napoli per turbare la publica quiete, 
e che autori principali di quest'ultimo moto erano le basse 
classi, le quali mancano ora di lavoro; un consimile tenta
tivo di far nascere scompiglio e sovvertimento erasi fatto in 
alcune città della Sicilia; ina dappertutto l'amore, la fedeltà 
e l'operosità, mirabili veramente, delia guardia nazionale, 
aveano mandalo a vuoto le mene dei nemici della patria, 
non numerosi in vero, ma segretamente instigali ed aitivi.— 
Sappiamo infine per avvisi posLorioi'i di Napoli, ohe il ini
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niilro Scovazzo sì è dismesso, e cbo.il giorno 24 il roba 
giurala la costituzione; e di Sicilia, che il comitato di Pa
lermo pare abbia perduta ogni in/htenza, e la citta cominci 
ad essere sopraffatta dall'anarchia. 

DOMINAZIONI* STUANUÌIU.—li giorno appunto che si mandò 
arrestare CanLù, Itelcrcdi, Rosales, Solicini , P ottimo viceré 
aveva dotto : / Milanesi cominciarono tristamente il cevrne
vale, ina lo finiranno nell'allegrezza. Parola dì principe. La 
spaventevole istituzione delle eorti slalarie mise un fremito a 
tutta Italia: a Milano causò una indefinibile sensazione di 
nausea, di sdegno, dì rabbia. La legge stataria è datata sin 
dal 24 novembre, cioè prima che il minimo molo avvenisse 
in Lombardia, se pur non sì citi qualche cittadino ucciso dai 
soldati P 8 settembre. Eppur fin d' allora si combinava la 
legge, che non suole bandirsi se non in casi di aperta ri
bellione n mano armala; ìl che vuol dire che s'aspettava 
ima conflagrazione. Questa non venne, ma pur la legge si 
volle publieare il 21 febbraio, ed avrà esecuzione '14 giorni 
dopo, cioè il 7 marzo, appunto quando a Milano comincia il 
carnevalone, che deve finir così gaio , secondo la promessa 
del viceré. Ancor più strana è l'altra nolifìcazionc (pure da 
noi riferita nella cronaca precedente) ove l'imperatore « me
more de' suoi doveri di sovrano, fra i quali è primo ìl ve
gliare al bene dello Stato ed alla tutela de' fedeli suoi sud
dili » gli abbandona intieramente agli arbitrii della polizia. 
La sovrana risoluzione poi non è publicata per metter in 
inviso i rivoltosi, ma « per garantire la polizia dalla taccia 
di atti arbitrari! ». In fatto dove la giustizia consiste ncIP 
osservar la legge, più non saranno arbifrii quei che la poli
zia finora commise, cioè arresti, deportazioni, estradizioni 
contro atti perse innoccnlissimi. E gli alti enumerali sono 
quelli appunto che finora furono commessi ; ma poiché ne 
Kissono seguire altri, si lasciò pieno arbilrio alla polizia col

formola che loglie ogni misura 
ai caslighi. E «senza volere stabilire 
ne rimette la decisione alle autorità 
si vuole sia accettato come un pa
e che non lasci dubitar dei paterni 

aggiungervi un e cosi via; 
alle incriminazioni ed 
ima progressione , se 
di polizia ». Tulio ciò 
lento provvedimento , 
smsì di S. M. 

La legge fu dovuta far custodire da guardie, che non ve
nisse insultata; e molli esemplari se ne frovarouo in luoghi 
schifi. Le signore si mostraron attorno in carrozza e a piedi 
come nulla fosse avvenuto. Nelle campagne poi se ne destò 
vero sdegno; i contadini giurano farla pagare, e i curati insc

soldo, in grazia delle aride finanze, f banknolcn austriaci 
sono rifiutati, talché perdono nel cambio. Molti negozianti 
asciugarono le partite colle case dì Trieste, per aprirle con 
case tli Genova. Intanto si fortifica il castello di Milano, non 
mai difeso ne'suoi bei giorni, or poi rìdolto a quattro tor
rioni e quattro cortine: e con 100,000 lire vi si devono ag
giungere due lunclte con feritoie. Contro di chi? 

A VENEZIA il governo opera men bestialmente ; e il po
deslà Correr e il delegato Marzano andarono a Vienna ad 
istruire e implorare. Una baronessa tedesca, le cui feste da ballo 
erano Crcquenlatc dalla nobiltà, quest'anno non vide venirvi 
che due famiglie italiane ; e si credette opportuno con ronde 
di soldati e di poliziotti prevenire qualche brulla dimostra
zione. Cupo silenzio, sospensione d'ogni affare ; qui pure 
i banchieri ricusano cambiare le noie di banco austriaco. 
Anche il Tirolo strilla da che è proibito porlar il suo ferro in 
Lombardia, neppur per transito. Questo asserisce la Gazzetta 
.d'Augusta, la quale, solila a far presentir i colpi che l'Austria 
intende ferire , dice che la Lombardia dovrà necessariamente 
esser messa sotto la legge marziale, e colpita di grave con
tribuzione, giacché è evidente ch'ella è sommossa da potenze 
estere, e chiede riforme, il parlar solo delle quali è delitto. La 
Gazzetta stessa dà come stabilito che in Lombardia s'istituirà 
un senato politico distinto, attorno al viceré, composto dì (3 
consiglieri e 5 secretarii ; la qual cosa , dice essa Gazzella , 
sarà accolta certo con universale giubilo : col giubilo stesso 
onde si udì che le carni salale e i eodeghini provenienti da 
Parma or pagheranno più lieve dazio : e che il viceré, nel 
giorno appunto che publicava il giudizio statario , dava la 
tanfo controstata licenza di preparar un nuovo cimitero. 

È veramente il colmo dell'inverecondia che il governo 
faccia publieare continui villanissimi strapazzi all' Italia 
sulle gazzette tedesche; ma è pur di consolazione ai Lom
bardi che non si (rovi fra loro una penna, una sola , per 
difender la causa austrìaca ; talché la Cazzotta di Milano, 
nello poche, righe di originale e nelle traduzioni, è un tal 
barbarismo, una sì perpetua sgramtrialicalura, da star bene 
all'assurdità delle cose, e all'abiellissimo che le riferisce, 

E che le turpitudini sieno degli esecutori, anziché dei 
capi, n'è prova l'aver Pimpcralricc mandato 10,000 lire a 
quella slessa colletta, della quale le raccoglilrici erano di
puntale o perseguitate. A Vienna pure gP Italiani colà ( 
inoranti celebrarono esequie per levitliine italiche nella chiesa 
degP Italiani, con somma frequenza di popolo, e in modo che 

«futuri htiprcvcduti eventi. L*onorevole mio amico ha ac
a connato alla posizione in cui l'Austria si trova a fronte di 
« quanto ora avviene nelPltalia. È grato per me, ed io sono . 

T 
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gnano ai coscritti che, se combattessero contro i fratelli, non ì la polizia ignorò il fatto se non dopo compito. Nuovi duelli 
li potrebbero assolvere. 

Perchè poi il carnevale finisse lieto secondo la promessa 
delPotlimo viceré , si proibirono le maschere e i coriandoli 
con cui suole festeggiarsi. L'anno scorso noi diemmo in que
sto foglio la descrizione del carnevalone di Milano, pei quale, 
ne'giorni che altrove sono i primi di quaresima, colà con
corrono 40 o Win. persone, spendendo assai. Le mestizie e 
lo allegrezze alluali avrebbero ( uest'anno impedito sponta
neamente lo spettacolo; ma la pò izia volle toglier sopra di se 
l'odiosità col vietarlo. Laonde il popolo, gli operai, gli ostieri, 
che sentiranno scemati i guadagni in tempo già sì scarso di 
danaro, ne verseranno tutta la colpa sulla polizia. 

1 Lombardi compresero la necessità di non dare il più pic
colo appiglio alle sevizie austriache: pazienza è la raccoman
dazione che a tutti si fa, e speranza. Veramente a Pavia, già 
Ila dopo le prime violenze erasi fatto circolare una racco
mandazione a star quieti, e «Pensate (vi si diceva) che 
mico all'Italia di mirare un drappello di suoi, vivo d'intel
igenza, fiorente di giovinezza e di forza, scintillante di ca

rità patria, starsene sul Ticino , colle ciglia fìsse all'oriz
zonte se spunti il segnale della vendetta italiana. Pensate che 
l'Austria ne trema. Oh, non date ad essa occasione di divi
derci chiudendo le nostre aule, interrompendo gli sludii. — 
K vicino il giorno in cui . . selle eserciti si ràmìeranno nel 
giuramento dì baciarsi sul campo della battaglia. Allora il 
bio degli uomini liberi v'ispirerà, vi condurrà nel glorioso 
conflitto, deciderà de'vosfri destini. Nel 21 gli studenti, pas
sato il Ticino, formarono il battaglione della Minerva , in 
una rivoluzione infelice perchè fu Uria congiura. Era poco 
il battaglione della Minerva sventolerà .il vessillo della vit
lovia perchè avrà pugnato ih una rivoluzione , che non fu 
una congiura, ma una crociata, una necessità ». Ciò abbiano 
a mente i giovani or che lo scuole sì riaprono j ma sotto 

lunia imponenza d'armi. 
La calma potrà evitar nuovi guai ? Infanto contro a quelle 

ferocie, dalla cui esagerazione la Gazzetta d'Augusta deduce 
la necessità di feroci provvedimenti, che ordini si prendono? 

E singolare l'operai'delle due popolazioni, quasi dirci dei 
due governi che si Irovan a fronte. La polizìa intima ai par
roci di tener chiuse te eorde delle campane sotto una chiave, 
custodita da loro stessi; e i parroci rifiutano la imposta re
sponsabilità, Per dar lavoro i signori , gli uomini adot
tano l'abito di velluto di scia ; le signoro prefiggono vestirsi 
di nuovo, e tutte in seta per la fin di marzo, e tutte ordinar 
uno scialle per la vegnente stagione; e la polizia manda or
dine ai lavorìi di guardarsi bene di aumcnlar il lavoro. Un 
ordine della polizìa ai Licei , proibisce di portar un velluto 
al cappello con fibbia d'acciaio; e i giovani fischiano l'ordine 
letto, poi gettan via quel cordoncino , e vanno senza verun 
nastro, finché la polizia non ordinerà di metter un nastro. 

A BRESCIA vi fu scontro fra la guarnigione e ì macellai, 
e il capo di questi chiamato alla poi izia (piasi fosse stato capo, 
visponde ; Gnor no; lant'è vero che nessun Tedesco fu morto, 
mentre io n'avrei freddati parecchi. A Magenta alcuni Croati 
malmenarono de' ragazzi; e i soldati italiani se ne risenti
rono, ne nacque scontro; due carri di feriti giunsero allo 
spedul di Milano. Il corpo micidiale de' dragoni, alcuni dei 
rualì, nella Galleria De Crislolbris, sputacchiarono figurini 

i soldati Piemontesi , fu rinvialo da Milano , e sostituiti 

vi successero fra Italiani e Austriaci. 

PAESI ESTERI 

PnossiA.—Prosegue l 'esame del nuovo codice penale. 
L'articolo 143 prescriveva pene severe contra i membri dì 
qualsivoglia associazione avesse per fine di deliberare in
torno a modificazioni da farsi tanto alla costituzione prus
siana, quanto a quella della confederazione germanica : esso 
fu rìgeltato da 79 voti contra 18, Un tal fallo ha destato una 
profonda sensazione in tutta Berlino. 

GUAN BUÉTAGNA. ■—L'adunanza tenutasi ìl giorno '15 feb
bràio nella Camera dei comuni a Londra ha mostrato ad 
evidenza la viva simpatia che la causa dell' italiano risorgi
mento ha desiato in tutta P Inghilterra ; e coloro fra gP Ita
liani che amano la patria e gli sforzi ch'ella fa da più secoli 
per ricuperare il seggio distìnto che le appartiene nel numero 
delle nazioni più incivilite, non potranno non provare un 
sentimenfo di giusta e profonda riconoscenza per le parole 
pronunziate dal nobile lord Palmerslon in quei!' assemblea : 
quelle parole sono precisamente P opposto delle contumelie 
che conlra di noi aveva pochi dì innanzi lanciate dalla tri
buna francese un ministro ligio al potere e immorale; esse 
sono le parole dì un ministro che rende giustìzia ad una 
causa saula, generosa e disinteressala, qual è questa nostra, 
e consola delle più belle speranze i giorni nostri avvenire. 
La discussione della seduta del 15 s'uggirò quasi unicamente 
sulle cose d'Italia, ed ecco in qual' modo rispondeva il no
bile lord Palmerslon al dottore Dowring, il quale sorse nella 
Camera per applaudire all'italica rigenerazione, ed ai gene
rosi sforzi del popolo per liberarsi dal dispolismo ohe lo 
aveva oppresso per sì lungo tempo : « 11 mio onorevole amico 
« invita la camera a prestar la sua attenzione ad alcuni dei 
« più notabili ed interessanti avvenimenti che mai sieno suc
« ceduti nei nostri tempi. Egli è impossibile per uomo qua
« lunque l'essere testimonio del progrosso che oggi fanno le 
« opinioni e lo istituzioni costituzionali nell'India, senza pren
« dorvi il più grande interesse, senza provarne la più dolce 

simpatia. Non solo Pllulia è una delle più interessanti con
trade del mondo per la presente peculiare sua posizione, 

<f ma si può ben dire che la storia di essa è la più riguarde
« volo clic mai si abbiadi ogni altro paese. L'Italia Iraversò 

le fasi tutte dell'essere politico ; signora del mondo ella fu 

« certo che la camera ne proverà eguale soddisfazione, il poter , 
« dire che, per quanto il governo britannico ha contezza delle , 
« intenzioni del gabinetto di Vienna, esso governo non vede i 
« motivo alcuno di temere, che la politica della corte au
« striaca voglia immischiarsi, in questo o quel modo ostile, 
« negli avvenimenti che accadono di qua dal Po. fu queste 
« medesime ultime vcnliqualtr'orc infatti io ho ricevute co , 
« municazioni dall' ambaseialore d' Inghilterra a Vienna, le 
« quali contengono ben soddisfacenti assicuranze su tale 
« proposito. È questa la polìlica che si doveva naturalmente 
« aspettare dalla prudenza e dalla saviezza del governo nrir 
« siriaco, ed io godo nello scorgere esser questa la condotta 
« che quel governo probabilmente seguiterà. Quanto ad uno 
« speciale accordo a cui alluse l'onorevole mio amico, alla 
« formazione della lega commerciale, io desidererei piutlosto 
« che egli, che la camera mi permeltosscro di rimandar ad 
« altro tempo la comunicazione del carteggio diplomatico su 
« tale argomento, e ne dirò, tuttoché ovvio, in breve il ino
* tivo. Einora questa lega commerciale non e statuita che 
« in massima, t particolari degli accomodamenti che la ri
« guardano sono lullora oggetto di negoziazioni fra i membri 
« clic compongono la lega. Se io avessi a mettere sotl'occhio 
« alla camera le comunicazioni clic confidenzialmente ven
« nero fatte ai nostri rapprcscntanli dalle varie corti d'Italia 
« intorno allo viste con cui i vaili governi entrano in queste 
« pratiche, io sono eerto che l'onorevole mio amico si accor
« gerebbe che una tale produzione ad altro forse, non leude
« rebbe che a far fallire quell' intento che egli, che io, che 
" la camera Ritta, ne sono certo, desidera di veder eonse
« guifo. Le sole basi più fondamentali della futura lega già 
« sono rese di publica ragione, nò io trovo obbiezione di 
« sorta alcuna a deporlo sulla tavola; solamente io bramerei 
« che non mi si domandi di produrre alcuna delle coinuui
» eazioni confidenziali , che ci furono l'atte quanto al prò
« sente stato ed al progresso della negoziazione, lo posso 
« assicurare l'onorevole mio amico, la camera, clic noi ah
« biamo mirato, P unione iulraprcsa dai varìi Siati d' Italia 
« aitino di stabilire qualche uniforme sistema di relazione 
« commerciale fondato sulla base della commerciale libertà, 
(t con grandissimo interesse e simpalia; e per quanto si ad
« dice al governo di'questa contrada il dar consiglio e ma
« infestar desiderii su tale proposito, l'onorevole mio amico 
« può essere sicuro che non si tralascerà da noi veruno con
« vcncvtìle sforzo per persuadere gli Stati, che compongono 
« l'unione, a fondare la tarifia ed i regolamenti «acoessorii 
« sopra prineipii coerenti al maggiore sviluppo del libero 
« tralfico. L' onorevole mio amico ha l'atto cenno alla parte 
« che il governo britannico potrebbe essere disposto a prcn
« dere (pianto a ciò che prcscnlemerite accade nell'Italia, lo 
« Concorro pienamenlccolPonorevole mio amico nell'opinione, 
« la quale fd Credo esser pure quella della camera, vale a 
« (lire che, qualunque esser possano i desiderii e, il contento 
« con cui ìl governo di S. M. hrllnimica può mirare il 
« progresso degli eventi polìtici nella peiiisola, non è conve
« niente clic ìl governo inglese s'ingerisca al di là di quanto 
«può essere richiesto pel meglio delle parti iiitercssaic. Mi 
u è però grato ìl ripensare ehb, la camera noterà con soddi
« sfazione, qual prova della fiducia con cui guardasi V lu
ti ghillerrada'paesi situati nelle più remolo pani dell'Europa 
<c per cose che più esclusivamente esse solo,,concernono, —• 
« come lord Minto ò andato da Roma a Napoli; ìri conseguen
« za del desiderio manifestato da1 Siciliani da uria parte, e 
« dal governo di Napoli dall'altra, dì avbrO I' clTciliìva assi
« slenza della diplomazia briiannica per riuscire tt soddisfa
« conte accomodumonlo dei punti fra di loro In controversia. 
« lo sono certo che chi conosce il mio nobile airiìco crederà 
« che questo assunto, per quanto sia delibato e ìnalagevulo, 
« non può trovarsi in mani miglimi, o Che il mio nobile 
« amico, in qualunque avviso egli potrà a sòllocilazione delle 
« parli credersi libero di dar loro, sarà animalo dal più di
te siiifercssato ed illuminato desiderio di condurli ad aggiu
« stamento che conoilii la felicità del popolo con la dignità 
<( e l'onore del sovrano. (Applausi). 

Continuò nella tornala dei 17, nella Camera dei lordi, ìl 
dibattimento intorno alle diplomulicbc relazioni da^labilir&i 
con (toma, e caldo propugnatore di un tal disegno fu il inac

i alia Camera le passalo, 

« 

dieso di Lansdownc, Uammcnfò eg 
leggi con cui erasi voluta impedire ogni comunicazione colla 

a poco a poco ridofia ad uno stato di quasi polifica ìnsi
Guiilcanza. io confido che un giorno più brillante spunti i 
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« gnìficanza. lo confido che un giorno più nriuanic sp 
« oramai sovra di essa, sovra tli questo paese tanto dalla nn
« tura favorito e 

« torizzano i suoi abitatori, la cui naturale gagliardia della 

Unto sventurato per sì lunga stagione in 
quanto all' esser suo politico. La fiducia con cui noi mi
riamo P avvenire dell'Italia è fondata sulle doti che caral

Sanfa Sede, ma le dimostrò assurde, impraticabili ne!P at
tuale coudizione delle cose in Europa, inassime dopo che in 
passato varii miuisfri della corona e lo slcsso re Giorgio IV 
ebbero amichevole corrispondenza col papa, e termini^ col 
dire, essere oramai tempo dì porre un termine a tale irre
golarità , insofiVibile veramente, deità diplomazia inglese. 
Parlarono nel medesimo senso il vescovo di S. David, che 
ha voce di essere il personaggio più liberale dell'episcopato 
mg ese, o 

Sii Ulani ungaresi , ai quali si usa ogni riguardo; son sa
htlali quand' entrano nei calle , ed essi o non pippauo o 
He chiedou licenza, e depougon da banda le sciabole. Ai 
Sulduli duvasi paga dì guerra; or furono rimessi al piccolo « scambievole, e meiio possono perciò venire conquassati da 

« mente, le cui ricchezze dell' intelletto, lo splendore, direi 
« così, del cui genio , sonasi mai sempre manifestati ; ed i 
« quali ne' più foschi tempi della politica loro storia hanno 
« ciato luminosi esempi d' inlelloltuale abilità, che, non solo 
« sono stali l'ornamento della loro contrada, ina 1'ammira
ta zinne del mondo incivilito. E dolce lo scorgere che ìl tro
« grosso che la libertà nazionale sta ora facendo nell'Uà la è 
« progresso procuralo dall' armonioso accordo de'sovrani e 
« dei'popoli (Applausi). Ed è specialmente sopra .questa cir
« costanza che io ardisco l'ondare le mie speranze che ì mi
« glìoramenti che ora s' iulraprendono saranno durevoli e 
«stabili, siccome uiiolli che sono fondati sopra l'accordo 
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il duca di Weliiuglou, ìl (piale si aderì al progetto, 
purché solo si rispollasserò le istituzioni e le prerogalivo 
della chiesa inglese. Per Io contrario, fecero una viva oppo
sizione alcuni altri vescovi, il duca'di Newcasllc, e sopra
tulio il lord Stanley; il (piale però non mostrò assoluta ri
pugnanza al proget'to ministeriale, qualora vi si inscrisse una 
clausola vietante la permanenza di un nunzio pontificio in 
Londra. Nella tornata delta Camera dei comuni dello stesso 
giorno si trailo prima dì tutto di cose d'interesse purameule 
locale, o dipoi fu proposta la nomina di un comitale per inve
stigare le conseguenze dell' alto sul banco d'Inghillcrra del
l'anno I S i l ; hf quale mozione, che uvea per iscopo di far 
censurare la polìlica economica del minisiero, fu rigetlaia a 
uaggioranza dì ■il voti. La seduta che sì lenne il IS nella 

Camera dei comuni s'aggirò sulle proposizioni lìnauziarie di 
lord liussell, che. provocarono una discussione assai animata 
alla (piale presero parte i più dirlinli oralori del parlamonio; 
ma in quella della Camera dei pari tenutasi in (pici mede
simo giorno discutendosi iu comitato la legge risguardauic 
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le relazioni diplomatiche da stabilirsi Colla corte di Roma, 
ìl duca di Wellington alle parole sommo pontefice, fece so
stituire le altre di somano degli Stati romani\ e il conte 
d'Eylington propose un'emendazione, la quale aveva per ime 
di vietare al governo il ricevere in qualità di ambasciatore 
della corte di Roma qualunque individuo appartenesse ad 
jina corporazione religiosa, osi trovasse rivestito del mini
stero ecclesiastico. Questa proposizione, la quale tende in 
sostanza a non far ammettere iu Londra come ambasciatore 
delia Santa Sede se non so laici, abbenchè combattuta dal 
ministero e dallo stesso duca di Wellington, fu nondimeno 
vinta da 67 voti contra 05, cioè a maggioranza di soli 4 voti. 
—Nelle successive sedute, in cui si trattò specialmente di 
faccende finanziarie e di alcuni procedimenti dei ministri 
nelle relazioni della Gran Bretagna colle potenze esterne, le 
discussioni delle due Camere non presentarono in generale 
il medesimo interesse delle precedenti, massime di quella 

^ ^ ^ ■ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

in cui s'udì lauto eloquente ed amica all' Italia la parola dì 
lord Paimcrston. 

BOKMIA. — Le nuove di quelle parti riferiscono che P an
tico partito slavo, assai polente colà, s' è unito col partilo 
liberale , il (piale s' adopera pel rislabilimcnlo dei diritti 
antichi guarentiti a quel regno. I due partiti hanno in
sieme concertali i mezzi da usare per giungere allo scopo; 
sono anzi favoreggiali nei giusti loro richiami da alti funzìo
narii austriaci, da alcuni membri della famiglia imperiale, 
sopratutto dall' erede presuntivo della corona, e quel che 
più imporla, il movimento è guidato da personaggi di grande 
autorità nel paese e di una consumata abilità politica. Tutto 
adunque fa presagire una felice riuscita alle istanze dei 
Boemi, perchè vengano migliorate le condizioni loro ammi
nistrative e poliliclTe. 

AUSTIIIA. — I giornali tedeschi dicono clic da Vienna sì 
manderà tra breve la giubilazione al Uadetsky, P eroe di 

Lombardia; e che sarà nominato in sua vece il luogotenente 
feldmaresciallo Krabowsky. — È stata preventivamente fissata 
pel 10 di marzo la convocazione degli stati provinciali (Land
strinde) dcll'Auslria inferiore. Tra le importanti quistioni che 
saranno trattale dalla dieta di quest'anno sono l'introduzione 
e la rappresentanza del quarto stato con tutte le prerogative 
ad esso spellanti ; e la petizione pel regolamento o piuttosto 
soppressione della censura. Queste due proposte saranno 
anche falle dagli stali boemi, giacché la maggiorila della 
Boemia si dichiara per la rappresentanza delle cinquanta 
città regie alla dieta per mezzo di altrettanti deputati. S. M. 
l'imperatore ha dimostrato gran propensione ad esaudire le 
discrete domande degli siati, e a non ristringere più oltre 
i diritti delle istituzioni di essi stati, affine d'evitare al pos
sibile ogni confiitto. — Era gli ultimi rinforzi di truppe a 
cui si die l'ordine di partire per l'Italia, ovvi il battaglione 
di granatieri barone Hess di guarnigione a Vienna, due Imi

- ^ . . L 
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taglioni di cacciatori del Tirolo , ed ima riserva pel treno 
dell'artiglieria. 

UNUUKUIA. —La camera dei deputati ha adottata una legge 
sulla naturalizzazione, colla quale si stabilisce che per essere 
cittadino ungarese, bisogna: 1° parlare la lingua di quel 

sati dall'obbligo della lingua ungarese coloro che si sono 
resi benemeriti dello Sfato coli' introdurvi utili trovati, o 
creandovi qualche impresa industriale o qualche stabilimento 
di publica utilità. Prescrive la medesima legge che gli schiavi 
o i servi diventino liberi allorché mettono il piede sopra il 
suolo ungarese o sopra un vascello (?) di quella nazione. Le 
colonie dei luoghi incolti del paese si comporranno solamente 
del soverchio di popolazione dalle regioni più popolate, e 
sono proibite le colonie di stranieri. Quanto all'acquisto di 
beni fatto dagli stranieri, la leggo ammette solo gli acquisti 
di terreni per fabbriche; ma quanto alle proprietà fondiarie, 
essi non possono esserne che i massai. 

FIUNCIA.—Terminati nelle due Camere i grandi dibatti
menti che si riferivano specialmente alla politica estenta del 
ministero, e mentre tutti gli animi in Francia sono ancora 
addolorati per la funesta ricordanza dell'impressione prodotta 

da quelle discussioni, si ripigliano e continuano neì'c di
verse tornate delle adunanze, massime in quelle dei giorni 
IO e 17 febbraio, ie trattazioni intorno a malcric d'interesse 
locale. NcIPadunanza tenutasi il giorno 18 nella Camera dei 
pari si continuò la discussione dell'idea di legge concernente 
il lavoro dei fanciulli e delle donno nelle fabbriche, già inco
minciata nella seduta del HI ; ed in quella della Camera dei 
deputati dillo slesso giorno venne approvata, a maggiorila di 
250 voti contra 5, l'altra idea di legge che stabilisce il rego
lamento definitivo del bilancio per l'esercizio dell'anno 184?). 
Nella seduta deì 10, continuossi nella Camera dei pari la di
scussione della leggo sul lavoro delle donne e deì fanciulli 
nelle manifatture ; ed in quella dei deputali, dopo una lunga 
discussione, si terminò coll'adoltarc un progetto di legge sulle 
circoscrizioni elettorali del dipartimento della SaonaeLoira. 
11 sig. DeGenoude, vedendo che nell'attuale preoccupazione di 
tutti gli animi per ciò che succede a Parigi, la Camera si era 
occupata con tanta serietà di un così povero argomento, 
disse molto opportunamente, che « ìl vedere ì rappresentanti 
d'una grande nozione discutere sopra una piccola riforma elet
torale, mentre la Francia e l'Europa sono attentissime sulla 
necessità di una grande riforma, sarebbe occasiono di risa 
universali, so fosse men grave la presente situazione». —A 
queste sedute, di ben picciolo momento per gl'interessi ge

nerali dì una nazione, un'allra succedelle il 21 mollo impor
tante, e che tocca più davvìeìno le parti più essenziali della 
grande quistione del giorno. 11 sig. Odìion Darmi aveva falle 
alcune interrogazioni intorno al banebelto riformista che do
veva tenersi in Parigi it dimani (22); e il minislro iter gli af
fari interni rispondeva, che quando un comitato costituitosi 
da sé, e composto di lersonc di cui non si conoscevano i 
nomi, osava convucaro e guardie nazionali, gli studenti, il 
popolo, e ciò in modo palese, ed a malgrado di tulle le leggi 
vigenti, il governo non poteva non intervenire, ripigliando la 
propria autorità, e facendola valere : non dichiarava quindi 
quali sarebbero i procedimenti del governo in questa faccen
da, ma dalle medesime sue parole appariva che sua inten
zione era d'impedire l'accompagnamento prescritto nel pro
gramma publicato il dì innanzi. In questo modo si facevano 
nù evidenti i disegni del ministero. Al tempo stesso ìl pre
'elto di polizia proibiva per avviso speciale il banchetto e 
a riunione concertate, e tutto annunziava una prossima col

lisione fra le due opposte opinioni; ma da un altro lato la 
posizione del ministero diventava estremamente diffìcile, ed 
anzi pericolosa, poiché molti deputati dell'opposizione ave
vano deliberato un atto di accusa contro di esso. Questa sola 
risoluzione faceva prevedere gravi avvenimenti nella capitale. 
Infatli tutto il giorno 22 Parigi si mostrò in imo stato di agi
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tazione straordinaria, poiché vedovasi dappertutlo un grande 
movimento di truppe, di guardie nazionali e di popolo; la 
moltitudine accorsa dalle varie contrade, e fermatasi sulle 
piazze e agli sbocchi delle vie, stava tranquilla e silenziosa, 
ma in aspettazione di un grande avvenimento imminente. In 
alcuni luoghi di Parigi udivasi il grido all'armi; in quasi tulli 
l'altro di abbasso Guizot, l'uomo di Gami; viva la riforma; 
.succedettero alcuni movimenti di truppe su varii punti della 
capitale; ma ovunque passavano esse, udivasi il grido di 
riva la linea! La maltìna del 22 alle ore nove, gli studenti 
e alcuni membri del banebelto si trovavano riuniti nel quar
tiere Ialino ; alle dicci e mezza incominciò il rumore al canto 
della Marsigliese, ed una massa innumerevole di gente, stu
denti, guardie nazionali e borghesi, passò innanzi al palazzo 
del ministero degli ufl'ari stranieri per gridarvi abbasso Gai

^ ^ j ^ < ■ . 

so/., e di la s' avviò agli ulfizii dei giornali dell' opposizione 
più pronunziata, il National, la Itèforme, ecc. In questo men
tre la scdula era aperta nella Camera dei deputali per discu
tervi il progetto dì legge relativo alla prorogazione deì pri
vilegio della banca di Bordeaux, e vi assistevano parecchi de
putati dell'oìposizionc, fra i quali i signori Thicrs e Odilon 
Barrot. La discussione fu breve, di poco momento, e prcslo 
rimandata ad altro giorno; ma un'estrema agitazione non 
cessò durante quella seduta di regnare in tutta la Camera; 
fuori di essa tutto era slato similmente terribile, e il più spa
ventevole fermento s'era manifestato nell'intiera capitale. Non 
fu più lieto il giorno 23, ed in poche ore anzi Parigi si trovò 
in uno slato spaventevole. In ogni parlo della città si udiva 
il romorc dei tamburi; il sangue corse per le vie del Tem
pio e di Saintllonorc, e al baluardo della Maddalena, dove la 

( Velluta iklla Gran Madre di Dio la sera del 27 feblmùo, V. pag. seguontc } 
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di 
ruppa caricò due volte il popolo ; sulla piazza della Concor
ìai dragoni massimamente assalirono il popolo assembrato, 

e t'avvi mischia; maggiori combattimenti fra i soldati ed il 
Itopolo succedettero ai Campi Elisi e nei sobborghi di S. Mar
cello odi Sant'Antonio: in ogni luogo battaglie, morti, te
liti ed alto terrore. Mentre in tal modo si combatteva sulle 
lìiiizze e nelle contrade di Parigi il giorno 23, una vera bal
la 
«i, 
ter 
Ir 
fcoisi convocata la guardia nazionale. Il sig. Guizot. non crede 
"è convenevole nò opporluno per ora pel ministero di rispou
tlero all'intcrpelluzione. Il sig. Mole, egli aggiunge, è sfato 
pur ora chiamato dal re per formare un nuovo ministero. In

hailo finché il presente ministero sarà in carica esso conti
nuerà a mantener l'ordine e ad adempiere i suoi doveri se
Miulo il suo convincimento, facendo rispettare le leggi. A 
questa dichiarazione succede un'estrema agitazione. L'oppo
sizione si mostra trionfante ; la maggioranza si reca ai ban
chi dei ministri in atteggiamento di chi lagnasi o rimprovera. 
Indarno il presidente della Camera agita il campanello: i 
tumulto è al colmo. Rislubilila alquanto la calma, il sig. Du

pin esclama vivacemente che anzi tutto la Camera dee, senza 
distinzione d'opinioni, concertarsi per ristabilire l 'ordine; 
che l'anarchia è la condizione più trista di uno Stalo : cou
chìudc col domandare l'aggiornamento delle discussioni al
l'ordine del giorno. Il sig. Guizot vi si oppone; il sig. Dupin 
insiste; l'Iaggiornamento è reietto; la seduta è levata. Du
rante la seduta spargevasi nella Camera la voce che borghesi 
e guardie nazionali armale movevano contro alla Camera. A 
queste ultime notizie, che riportiamo da un supplemento stra
ordinario delia Gazzetta Piemontese, aggiungeva lo stesso foglio 
e seguenti, pervenutegli da Lione, dove erano giunte per via 
.elegVafica : « Il giorno 2ì< alle ore due e mezzo il re Luisi 
Eilippo ha abdicalo. La reggenza, non accettata dal duca di 
Nemours, è data alla duchessa d'Orléans. Tbiers e Odilon 
Barrol sono al potere ». 

Luigi Eilippo adunque aveva abdicato; ma una tale abdi
cazione non s'era operala quietamente, che anzi la sola forza 
vitloriosa di lutti gli ostacoli aveva potuto indurlo a questa 
risoluzione: ad ogni momento dalle vicinanze di Parigi accor
revano guardie nazionali e borghesi per ingrossare le file del 
popolo della capitale, che combatteva perla liberlà, e tutto 
e relazioni che si hanno d<ì quel giorno s'accordano nel dire, 

che la rivoluzione delle ire giornale di luglio del 1830 non 

fu che una sommossa in paragone del movimento del 24 feb* 
braio. Il palazzo delle Tuilerie era stato assediato nella mat
tina fra le innumerevoli grida di abbasso Luigi Filippo, d 
( naie erasi dato tempo fino a mezzogiorno per abdicare; aliti 
due pomeridiane il ropolo vi era dentro penetrato, e lo aveva 
devastato; Luigi Fi ippo e la sua famiglia essendone partiti, 
il popolo mosse in folla verso JVcuilly. Che cosa era intanto 
accaduto nell'interno del palazzo delle Tuilerie? Diflicilc il 
dirlo al giusto; ma è certo d i a , partendo, Luigi Filippo 
aveva lasciato alla duchessa d'Orléans l'atto di abdicazione a 
favore del conto di Parigi; che la duchessa erasi recala a 
piedi col figlio alla Camera del deputati, e che in principio 
vi venne accolta fra le grida di evviva Luigi Filippo II, co
viva la reggente. Nondimeno alcuni deputati della sinistra 
mostrarono di non gradire quelle grida e quelle acclamàzFoni1,* 
e molte voci dulie tribune sclamarono ad un tratto : e tr'vpfrtt 
tardi; il sig. Crémieux sale allora alla tribuna per chiedere 
lo stabilimento d'un governo provvisorio, e la proposta viene 
vivamente applaudita; al tempo stesso una moltitudine ar
matasi precipita con impeto minaccioso nella sala* appunta 
le armi contrai deputati, i quali in mezzo ad un'agitazione 
da non potersi facilmente descrivere proclamano it governo 
provvisorio. Così si conchiusc il giorno 24; ma il 25 si udì 
che la repubìica era costituita a Parigi, e che la nazione saì
rebho chiamata a darle la sua sanzione ; si seppe poi com
posto in questo modo il ministero della nuova repubìica fran
cese: Dupont de l'Euro, presidente; Lamartìne, affari esteri; 
LcdruRollìn, affari interni; Goudcbaus, finanze; Crémieux, 
giustizia; Subervic, guerra; Arago, marina; Belliniont, com
mercio ; Carnet, istruzione publica e culti ; Marie, lavori pu
hlici; GarnicrPagés, maire di Parigi; il colonnello de Gourtais, 
comandante la guardia nazionale: a segretarii del governo 
ii'ovvisorio furono nominali Luigi Blanc, Armando Marrast» 
'locon e Albert, operaio. Non s'è avveralo che sìa morto 

Luigi Filippo d'apoplessia fulminante ncIP approdare in In
ghilterra ; ma è fuggitiva la famiglia reale ; e dicesi morto 
in uno scontro di soldati col popolo il duca di Nemours; 
sostenuti in carcere Guizot e Duchàtel per essere posti fra 
breve in istato d'accusa.—Onore intanto alla nazione fran
cese! L'insulto fallo al buon senso, alla dignità, agl'inte
ressi di quel popolo generoso, è vendicato; ma non stimia
mo nemmeno opportuno raccomandargli la moderazione nella 
vittoria, poiché i tempi sono ora iutìeram Me mutati da ciò 
ch'erano nel 1789 ; e la intiera Francia, che ha tre volte ri
oonquislnli i suoi diritti, è ora chiamala a costituirli per sem
pre iu modo degno ili lei. 

SCAGNA. —Nell'adunanza tenutasi il l i febbraio nel con
gresso spagnuolo, il deputalo Borrego interpellò il governo 
intorno agli ultimi avvenimenti d'Italia, e significò la grande 
sua simpalia pel risorgimenlo della nostra patria. Il duca di 
Solo Mayor dichiarò che il governo spagnuolo approva ed 
applaude ai cambiamenti sopravvenuti da qualche tempo in 
Italia; aggiunse, essere subito stale spedite alcune forze na
vali nelle acque di Napoli e della Sicilia per proleggere i 
nazionali in caso di bisogno ; e conchiuse col dire, che (ina
ura scoppiasse una guerra nella penisola italiana in conse

guenza dei falli recentemente accaduti, il governo spagnuolo 
si atterrebbe ad una politica al tutto nazionale, adottando la 
più stretta neutralità. Il deputato Facundo Infante pronunziò 
dipoi parole di grande amore alla causa della liberlà italiana; 
e il sig. Martinez de la Rosa parlava nel medesimo senso 
alla partenza del corriere. 

SVIZZKIU. — Nella tornata della dieta svizzera de* 15 feb
braio venne adottata a quasi unauìmilà una risposta alle note 
identiche della Francia, deb' Austria e della Prussia, e tale 
risposta è concepita in termini franchi, espliciti, moderati e 
dignitosi, quali appunto si convengono a chi difende una 
eausa dusta ed un diritto altamente sconosciuto. Le ragioni 
che adduce la dieta iu opposizione alle pretese delle tre 
grandi potenze sono chiare ed evidenti ; e chiunque si faccia 
a leggerle attentamente, vi troverà formulata la prova che, 
anche a malgrado dei trattati del 1814 e 1815, che sono 
quelli di Parigi e di Vienna, la Svizzera ha il diritto di co
stituirsi da se, e clic un tal diritto non è nò contrastabile, 
né limitato; — che per la medesima sua independenza gua
rentita dai trattati, essa possiede parimente ìl diritto di oc
cu larsi da sé, e senza intervento esterno, del miglioramento 
de le politiche sue istituzioni ; — che finalmente alla sola con
federazione svizzera spetta ìl decidere se nei cambiamenti 
da farsi alla costituzione federale debbano concorrere i voti 
e Passcnso di tutti gli Stati, o una semplice maggioranza. 
Quanto all'imputazione che la Svizzera sia il ricetto di una 
propaganda la quale si adopera incessantemente pel rovescia
mento dell'ordine publico degli Stati esterni, la dieta la ri
spinge da sé come accusa dì una stampa venale, ostile, ma
levola, ed afferma anzi che ove tale propaganda realmente 
esistesse, si mostrerebbero le autorità ben risolute ad agire 
con severità contra simili tendenze, non meno in sostanza no
cive al proprio loro paese, che agli Stati altrui. — Nella sc
dula del 10 la dieta ha risoluto di aggiornarsi indeiinìia
mente, e il presidente ha annunciato che il dì vegnente la 
commissione incaricata della revisione del patto inccniuco
rebbe i suoi lavori. Si riunì infatti la commissione il giorno 
17 per la prima volta, e deliberò che lo sue sedute non sa
rebbero publiche, ma si' terrebbero a porte chiuse : i due soli 
membri dichiaratisi per la publicilà delle sedute sono i si
gnori Oehsenbein e Druey. Si riunirà di nuovo la dieta quando 
la commissione per la revisione del patto avrà terminato i 
suoi lavori. Queste risoluzioni preso così francamente dalla 
confederazione elvetica hanno ben altra impoitanza che non 
quella delle proteste e delle note mandate dalle potenze se
gnalano, e mostrano evidentemente che nella Svizzera i fatti 
seguono dappresso, e senza dilazione alcuna, le parole. 

TURCHIA. —La diversità delle credenze religiose non esclu
de più oggigiorno la convenienza delle politiche relazioni, 
massime quando cileno sono volte a particolare vantaggio ed 
alla maggior prosperità civile o commerciale delle nazioni. 
Altre volte P invio dì un nunzio del papa a Costantinopoli, 
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tutte ie suo azioni dal solo' pensiero di far felici i suoi pò 
poli, questo fatto non ha nulla di straordinario, ed è ui 
omaggio reso alla progrediente civiltà de'nostri tempi. Scnz, 

un 
Senza 

diffonderci in conghleflurc, che possono essere oienamenlc 
confermate o smentite dal tempo, certa cosa è, eie l'arrivo 
di un ambasciatore pontificio presso la corte ottomana è ris
guardalo specialmente come felice presagio per vedere in 
avvenire caldamente favoreggiati e promossi gl'interessi e le 
vite stesse deì cristiani che abitano o Iraffìcano soltanto nelle 
vaste province soggette all'impero ottomano : in questo me
desimo senso ne giudicarono ì più ragguardevoli personaggi 
turchi o stranieri dimoranti in Costantinopoli ; il tempo chia
rirà il resto.—Frattanto monsignor Fcrrieri è stato ricevuto 
it dì 1° del corrente febbraio iu particolare udienza dal sul
tano, che lo accolse non solo con tutti quei riguardi che si 
sogliono usare verso gP inviati di una potenza amica, ma 
eziandio con segui di particolare benevolenza. Rimise il nun
zio le sue leltcrc di credenza, offerse i doni mandati al sul
tano dal santo Padre, e parlò in nome di S. S. parole dì 
amicizia e di desiderio di vedere in avvenire annodate le 
migliori, le più amichevoli relazioni fra i due governi: con
formi agli espressi desiderii del nunzio furono le risposte 
date dal grausìgnorc. Fra breve inooinincìcranno te negozia
zioni. 

AFRICA. 
EfiiTTo. — Le ultime notizie d'Alessandria recano che la 

■salute di MehemedÀlì va peggiorando ogni giorno più. La 
morte del viceré d' Egitto polrcbbc cèrto suscitare gravi di(
■lìcoltà nelle cose del governo, a cagiono 'principaimoiUe del
l'assenza del suo successore Ibrahim bascià, il malo, come 
e noto, ora sì ritrova in Italia per cagion di sa ulc ; e una 
reggenza, sebben temporarìa, avrebbe probabilmente per 
PEgitlo cattive conseguenze. 

ASIA. 

GERUSALKMMC.—Il nostro concittadino, monsignor Va
lerga, eletto dall' immortale Pio IX a patriarca di Gcrusa
ornme, fece il suo solenne ingresso nella città sanln ìl 

giorno 17 dello scorso gennaio, incontrato ed accompa
gnalo per gran tratto di strada dal padre reverendissimo 
supcriore dei Latini, dal nostro console, da quello di 
Francia, e da più altre distinte persone: il clero vestito 
degli abiti sacri, e colla croce inalberata, lo stava atten
dendo alla lorla della città. Recatosi processionalmente 
alla chiesa col Salvatore, ed ivi cantato il Tedewm, disse 
dipoi S. E. reverendissima una omelia acconcia alla felice 
circostanza. Erano scorsi quattro secoli e mezzo da che hi 
croce più non era comparsa per le vie di Gerusalemme; 
e bello fu quel giorno , in cui ella veniva di nuovo pre
sentata da un nostro connazionale all'adorazione deì fedeli, 
il vedere non solo la gioia e il contento che si manifesta
vano in tulli , sì cattolici che accatlolici e non cristiani, 
ma fin anco quella stessa varietà di fogge orientali ed oc
cidentali insieme confuse , le quali accrescevano magnifi
cenza e vaghezza alla festa, lustro ed onore alla religione. 

CUNA.—Tra lo notizie clic ci vengono dalla Cina meri
dionale, la più importante è quella di un deplorabile assas
sinio commesso nella persona di sei Inglesi; i quali, il U 
di dicembre, andando a spasso, furono, presso un villag
gio a qualche distanza da Canton, assaliti dagP indigeni e 
barbaramente trucidati. Avendo il plenipotenziario inglese, 
sir John Davis, fatti cercare e catturare gli autori di quel 
delitto, essi furono sentenziati alla meritata pena della 
morte in presenza di uffìziali inglesi e cinesi, 

l COMIULATOIU. 

■jftmE«k*ta>i **m# 

I j ' e s u l e « I l e f e s t e tofiBiesà 
t le l a * l'eliSsK'&Uo* 

Il 21 febbraio publicavasì pel regno LombardoVeneto il 
giudizio statario , pel quale tulle le azioni che turbano la 
publica tranquillità devono essere giudicate sommariamente 
e sul luogo, e irnmedialamente punite di morte,, senza la
sciar luogo a ricorso 0 grazia, se pure, pel medesimo fatto, 
non siensi già uccisi quanti bastino ad incutere sgomento. 

Per atti innocenti poi, ma che ìonno avereun significato po
litico, si decretava l'assoluto ar litrio della Polizia, la quale 
potesse inultare, deportare, rimovere, cslradire a volontà 
sua, e a misura della qualità della persona 0 dette circo
stanze particolari. Editti tali che infamerebbero il nome d'un 
Cristiano H di Danimarca 0 d'un Ferdinando VII di Spagna, 
erano firmati da Ferdinando d'Austria, da uno degli uomini 
più miti che nascessero ; da lui che, ancora principe, dis
approvava manifestamente P inflessibile severità dì suo 
padre ; da lui che volle salvo d'ogni pena chi gli aveva tirato 
un colpo di pistola ; che per primo alto del suo regno or
dinò si aprissero le carceri, e sì cassassero i processi di 
Stato; che non volle la corona lombarda finché non vide 
tolti gli ostacoli frapposti alla sua amnistia; dall'uomo chenoi 
vedemmo andar pedestre per Vienna indistinto dai borghesi, 
e dar una moneta al pitocco, e col cappello basso seguitar 
pregando i funerali inosservati d'un proletario. 

Tanto dunque i subalterni possono tradire i principi, e 
sviare le sante intenzioni, fino a dedicar all'esecrazione dei 
secoli 0 allo sdegno della civiltà un principe anche ottimo, il 
quale non abbia consiglieri se non i pochi stabiliti attorno al 
trono , non abbia freno agli arbitrii so non la misura delle 

che cadaveri: e Carlo Alberto, innanzi che nessun uomo,[ 
nessun caso ve l'inducesse, volle che il trono suo fosse 
rinfìancalo dall'amor del popolo, istruito da'consigli della 
publicilà, reso onnipossente da cucila devota obbedienza 
che ognuno tributa a leggi, a sta nlir le quali egli stesso 
cooperò. 

Un fremito d'applausi corse da Annccy alla Spezia, dal 
Scmpione a Nizza; Viva la libertà; Viva Pltìdia. Carlo Alberto 
sentiva d'aver gloriosamente adempita la missione cui la 
Provvidenza lo avea destinato ; e calmo siccome chi si sente 
forte, e soddisfallo siccome chi ha compilo un gran dovere, 
non voleva ringraziamenti, non espressioni ; e gran fatica si 
richiese per vincerne la ritrosia, e farlo consentire all'espan
sione d'universa! riconoscenza, manifestata con uuadi quelle 
giornate clic invano si decreterebbero, e per lo quali, i re po
tentissimi darebbero volentieri una metà dc'vasli imperi. 

Il 27 febbraio i rappresentanti di tutto il regno, e gran 
parte della popolazione accorrevano a Torino ripetendo , 

Della redenta Italia 
Il cttnlico s'ìnluoni 

? 

I 

Udii vinto i tuoi campioni 
0 santa libcrtu. 

La fesla dunque non era del Piemonte ma d'Italia tutta ; 
non celebrava un benefìzio di pìccolo re a pochi sudditi, ma 
un passo dclPinciviiimcnlo, un'era nuova dell'Italia. Il pro
fugo,,che alla carcere, alle violenze 0 al sospetto si sot
trasse abbandonando la Lombardia, vedeva quel movimento, 
sospirava, e pensava ; Come può mai un corpo esultare e 
dirsi guarito mentre un membro n'è roso dalla cancrena? 
come potevano Liguri, Sardi, Nizzardi, Piemontesi, Savo
iardi affollarsi al tripudio delle compiute speranze, cuando 
appunto su 5 milioni d'Italiani, loro vicini, misti con oro di 
dialetto, dì storia, d'interessi, d'amicizia, inalzavasj la man
naia del giudizio stalario, l'arbitrio della Polizia e la baio
netta de'Croati ? Copra un volo le nazionali bandiere; e in
vece delle canzoni esultanti, si maledica ai colli di Gelboe 
dove i forti furono uccìsi, uccisi di ferro per le vie, esultan
done le figlie di Eilisie, tripudiandone Io donne degli stra
nieri ! 

Ma non era una follia di gioia che raccogliesse i sudditi 
di Carlo Alberto divenuti cittadini; era un dovere di grati
tudine. Gratitudine a Dio, nella cui mano sfanno i cuori dei 
reguanti; gratitudine a Carlo Alberto che lo sante ispira
zioni ascollò, che estese la propria famiglia, egli padre fra 5 
milioni di fratelli ; a lui era dunque debita una solennità, 
serena come quelle di famiglia, eppur, come questo, deci
siva dell' avvenire. S'erga dunque l'altare, e attorno al Dio 
de' principi e de'popoli, al Dìo della libertà e delie veudelte, 
si accolga tutto un regno ad inneggiare i ringraziamenti.—■ 
QuegP inni risoneranno sull'altra riva del Po è del Ticino ; 
l'eco'di Superga e dei Cenisio li riperciipterà dall'Alpi Le
ponzie alle Gamiche ; via via per la" pianura che si dilata da 
Torino all'animosa Brescia e alla destata Venezia gP intende
ranno Lombardi e Veneti, e tripudicranno nel!' esultanza dei 
fratelli; tripudicranno con un sospiro d'invidia e di speranza: 
gPintenderanno gii oppressori, e sapran che I' amore , che 
l'obbedienza non si ottiene colle menzogne, cogli sgomenti 
e colle sciabolate ; ma colla mostrata intenzione del bene, 
col formo proposito di effettuarlo, collo stabilire il trono 
sopra la giustizia e la moralità. 

La sublime armonìa de' cannoni svegliava il profugo sull' 
ospite letto ; ond'cgli affaceìavasi a salutare l'alba serena, e le 
vette nevose che pareano più avide di piegarsi a ricevere i 
dorati raggi del sole; e questi piovendo per la pendice , si 
diffondeano sulla pianura subalpina, imperceltibili ina be
nefici come la libertà, lenii ma irrefrenabili come il pro
gresso dell' incivilimento. Torino, la città del composto mo
vimento, brulicava d' un tripudio, a cui nessuno era estraneo ; 
d'un movimento non prescritto, eppure universale; non re
presso , eppure pacifico ed iìaremento austero. Ogni uomo 
preparavasi, in abito festivo, 

ColPazzurra coccarda sul petto, 
Con italici palpili iu core. 

Vecchi che hanno già inteso quattro volte proclamare la 
iberlà d'Italia, venivano ora colla fiducia che fosse veritiera , 
poiché la annunziava il re colta mano sulla spada. Fanciulli 
che aprono ì giorni di più felice olà, non sapeano bene il 
perchè, ma tripudiavano ad un acquisto , la cui mancanza 
essi non sa iranno quanto ai padri costò. Venivano i sacer
doti , che cagli altari supplicarono sovente la sicura liberty 
che il inondo non può rapire. Venivano gli artieri, che le
vati i ceppi, sentono poter mostrare al mondo che P Italia 
non la cede in nulla ai forestieri. Venivano i soldati , non 
numimento d'un potere ombroso, ma necessaria difesa della 
pace, e speranza della guerra. Venivano le donne, sesso di 
generosità e di sagrifìzii, che godono per gli sposi e por gli 
amanti redenti, e che ai bambini, insieme colla preghiera, 
insegnano a ripetere, Viva la libertà. Venivano gli abitanti 
di contadi che a lungo si guardarono con gelosia e con di
spetto, finché tutti li riconciliò P amore e la libertà. Veniva 
il popolo , che fu nulla, e che diverrà tutto. 11 sospetto, che 
serra i cuori servili e rivela l'impronta delle catene su coloro 
che meritano portarle, era scomparso ; scomparse le gare di 
municipio, di mestiere, di corpo ; il motivo e P effetto di 
tanta concordia era espresso dal canto : 

'^oi fu in 1110 ila secoli 
Calpesti, ilerisi, 
l'eri;liÌJ non slam popoli^ 
l'erchè Siam ilivisi. 

Uniamoci^ amiamoci: 
L'unioiio e l'amore 
lììvelauo ai popoli 
Lo vio dol Sìjjuore. 

nuovi quartieri della crescente Torino, difìlavano le. schiere. 
Dopo gli ordinatori e direllori della fesla, accompagnali da 
coiie musica, movevano ì rappresentanti della Liguria, della 
Sardegna, di Nizza, della Savoia, ormai fusi nel nomo glo
rioso di cittadini, nel nome potenle d'italiani. Seguivano poi 
e corporazioni secondo l'ordine attribuito dalla sorte, ma per 
acclamazione il primo posto era serbato ai Valdesi, due giorni 
irirna ammessi a quella pienezza di diritti civili che vogliono 
a civiltà e la religione ; e che in grandissima a/ìluenza sce
sero dalle valli del elusone e del Pollice per abbracciarsi 
cogli altri, redenti dal sangue stesso. 

Dan voluto contare a 50,000 le persone com lonenti la fa
lange, schierate in file di 10 uomini e in drappcl i di due (ile, 
procedenti al passo; non men di lìO.OOO bandiere sventola
vano, e molti ricchi gonfaloni, portanti il nome 0 la divìsa 
della città 0 del municìpio, il santo patrono della confrater
nita, e motti che esprimevano la gioia per le libertà acqui
state, 

Traverso n'quarlicri più frequentati riusciva la processione 
in strada Po, in quella gran retta, fiancheggiata da arcate, che 
sbocca di fronte alla collina, sulla cui ultima pendice s'erge 
il tempio della Gran Madre di Dìo. Balconi e terrazzi addob
bati a festa con bandiere e fiori, e tappeti, erano gremiti di 
spettatori : affollatissime le vie di gente, con quella varietà 
di vestire 0 di dialetti, anzi di lìngue, che regna dalle valli 
dell'Ossola fino ai piani di Lomelnna, dalla francese Nizza 
fino alle lombarde rive del Vcrbano. Ma in tutti era un sen
timento, solo, una allegrezza inclTahile per Pacquislala li
bertà, una riconoscenza al re che s'era messo ti puri co'cit
iadini, calla testa dell'italica rigenerazione. 

Tanto movimento com'erasi iniziato? Nel nome di Pio L\;c 
alla vilipesa lampada del Valicano fu accesa la fiaccola clic, 
come alle feste eleusine,, viene ora trasmessa di piano in mano 
fra i signori d'Italia, ormai inestinguibile. Giusto era dmu ne 

come test.uno
la rannodala 

che tutta la solennità fosse diretta ai tempio,, e 
niunza del cavaliere dell'odierno risorgiuienlq, 
alleanza della religione calla liberlà. 

0 pii che sempre in cuore nistrutti fiducia tli v 
alleanza ricompo.rsi traverso ai sofismi della ragr 

edere questa 
ione e alle ti

0 Signore, 'te confessiamo, che dalle pietre puoi suscitare li
g uioli d'AUvauìo. 

Qua! mp(mculo sedonuo quando il sacerdote, in cui ci parca 
vedere Piinn^giu^ di' Pio IX acclamare Benedica Iddio al
l'Italia lidia, intono l'inno Ambrosiano, e migliaia migliaia 

forze. Di tali pericoli sì sgomentarono 1 re d Italia, riverenti 
n quell'opinione che s'assido a giudicare i re ancor prima Dall'amplìssimo campo di Marlc^dovesi vanno estendendo 

di voci, d̂ dle due rive del Pp., vispondeauo a muta; (piai 
nelle valli ditiarìzim e di Ebai tutto Israele iterava Iknetletto 
e Maledetto^ dopo l'acquisto della Terra Promessa. Qual mo
mento che più non esce dalle memòrie quello in cui il sacer
dote levò la piano a benedir le turbe; e centomila ginorehi e 
trentamila bandiere sfpicgm'Mio, a terra, dinanzi al nome 
della Triade, che ci liberò della libertà di Cristo. 

Ripigliava allora la processione le mosse, e man mano 
che un drappello passuVa, era suhitato. Viva agli animosi 
Liguri, essi impulso , essi fantasia , essi faticata ricchezza! 
Viva ai riconciliati Sardi, ricchi di vergini virtù! Viva PAc
cademia militare, fiducia'dell'avvcnire! Viva'quella Municipa
lità, che espresse un voto ch'era nel cuore di tutti, 0 già matu
rava nel senno di Carl'AIbcrto ! Viva il Commercio, che porse 
il primo legame fra le mal disgiunte membra d'Italia! Vìvano 
gli studenti, che sentono viepiù la necessità di preparare hi 
niente e il cuore agli alti destini della patria risorta! Vivano 
Parti popolane, che sono il diploma e lo stemma della sacra 
plebe! Vivano,i soldati, il cui marziale contegno esprimeva: 

Sani dunza a noi lu ffucmu 
Surìi fulininc OJJUE jutuij 
Darà IÌQUIU^O questa terra 
Come boccu tli Yuican. 

Un grosso drappello dì giovani avevano adottato quel ve
stire appariscente,che chi amano. alPìtaluma; e ciascuno con 
bandiere, e con una gioia più clamorosa perchè più giova
nile, intonavano gl'inni della liberazione 0 della minaccia. 

Ma dietro loro chi viene?
Sono pochi, e non un stendardo, li precede; non portano 

coccarda sul petto; tutti a bruno come in giorni dì lutto; non 
'inno esulta sulle loro labbra; non l'evviva risponde. Vini 

pro
rompe: Vivano i Lombardi! Viva Venezia! e Pazienza, Co
raggio.—Trentamila bandiere sì curvarono nel passar davanti 
a noi, quando fermati; un non interrotto applauso ci acconi
ìagnò quando movemmo; non pochi rompevano l'ordiuanzii 
ìcr correre ad abbracciarci, ad esihircisi, ad incorarci ; le 
sinfonie si modulavano in debili minori ; e la baldanzosa 
gioventù prorompeva : 

Un canto, o fratelli, pul forte Lombardo 
Un canto ilell'Adna poi figlio {pijjUanto, 
Clic viva [{l'infonila nel cor la spora imi, 
Clio it braccio (iPiufViuicIiì ili nuovo vigor; 
KammcnU la syova liaccata Imlilanza, 
Del liou ili San Marco l'antico splendor. 

Noi non rispondevamo se non levando il cappello ; ci lascia* 
vamo stringerla mano, baciare, abbracciare; ma rinmnevaino 
mutoli, icnsosi, come la nostra patria; tratto tratto asciuga
vamo le acrìme, spremute da quclPunanime manifestazione, 
che qui era sacrosanta, e che noi nostro paese saria siala punita 
di morie: pensavamo che la simpalia è forza; ci consolava 
che, in tanti voti alla nostra patria, non intendemmo una be
stemmia agli oppressori di essa, tant'era dignitosa la gioia ih 
quel giorno; e noi pure, sevi pensavamo, non sapevamo che 
mormorare col nostro poeta: 

Stollo anch'esso! licala hi mai 
Genio alenila per sangue ed oltraggio? 
Solo ut vinto non toecaiio i {fluii: 
Torna in pianto dell'empio il gioir. 

ansiosa curiosità to.cca ognuno al vederli..; ni ti gli 
riconosciuti;;.... Oh sono dessi! — e da tutte le file 
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Cosi muti passammo davanti a Carlo Alberto: e Carlo Al

berto ci inchinò, benché dalle labbra nostre non uscissero 
epici viva che con unìuuiniffcsenza pari prorompevano dul
Pìnterminabìlc falange, mentre difilava tra lui e la famiglia 
angusta. n + 

» 

Oh no, non sorgerà un giorno pari a questo; e s'anchc più 
magnìfici destini dovrà un giorno celebrare l'Italia; se dopo 
le durissime prove che ancora Paspetlano, un giorno confe
derata, vedrà i suoi figli, dal Lilihco alla Ponteba, congre
garsi a celebrare l'adempimento delle secolari speranze, non 
potrà essere cosi consolante come la franca gioia di gente, che, 
appena redenta, viene ad ofi'rire a Dio il sagrilìzìo più grato, 
un cuore riconoscente; al re l'omaggio più desiderabile, la 
universale benedizione. 

Il resto del giorno era esultanza de'poveri, a cui ristoro 
s'erano formate molle lotterie di cibi: era ospitalità di citta
dini che avevano convitato gli accorsi dalle provincic. Appena 
il giorno lepidamente sereno imbrunì, ecco la più bella illu
minazione. 

Nessuna città che non sia a mare si lusinghi di poter emu
lare iu tale spettacolo Torino, colle lunghissime rette delle 
ampie sue vie, colle piazze euritmiche, colle fughe di portici 
a perdita d'occhio, colParcbitctturc d'uno stile pitloresco, men 
corretto di gusto che vivace di libertà. I dicasteri, i pubtici 
stabilimenti, i palazzi privati, le chiese fecero gara; massi
mamente spiccavano la basilica e il palazzo civico: ma ogni 
magnificenza vinceva la strada Po; colle centinaia ci* archi, 
lutti contornati di lumi, e ogni arco ornato di lumiere a colori 
variati, e lungo i cornicioni e in giro alle fmeslre migliaia di 
lumi, che da vicino pareano brillanti, da lontano una fulgida 
nebulosa. Poi sulla piazza svolgevasi quella curva tutta 
sfolgorante, e da un lato vedevi fino al castello prolungarsi 
quel giorno artifìziale, dall'altra estendersi lungo ìl ponte, 
ornalo di statue e trofei, e varcato il Po, delincare, come un 
gioiello sfolgorante, la chiesa della Gran Madre, dalla quale 
salivano fuochi e razzi variopinti. 

Kra una folla delle più serrate; eppure non uno scompiglio, 
non una rissa; bensì esultanza e cantici e suoni, e un ab
bracciarsi, e un fraternizzare, e ogni tratto uno scoppio di 
applausi. Ma fra il canto degl'inni, fra l'alternarsi delle sinfo
nie, fra l'ondeggiare del popolo qual campo di biada matura, 
cos'è questo tinliuno di squilla, questa sinfonia più esultante, 
questo maggior tuono d'applausi? Che'bandiera è cotcsta 
che s'eleva sulle migliaia dì bandiere, e la sormonta una 
croce ? 

F il carroccio. Quattro bianchi cavalli e quattro bai, mon
tati d'araldi, precedono a sei grossi bovi, che ornati a fiori e 
a pomposo gualdrappe, tirano un ampio carro, montato da 
persone a divisa. Un'antenna sorge da esso, portante il segno 
della redenzione e un gonfalone amplissimo eolla croce bianca 
in campo rosso della ciltà; e a mezzo dell'antenna un cam
panello rintocca senza posa. Dietro, avanti, dintorno, drappelli 
divisati; poi la folla che guarda, domanda, risponde, ap
plaudisce. 

Ma che significa il carroccio ?■ 
Quando i Lombardi villani cominciarono ad insorgere per 

fa loro libertà contro dei (iranuioi baroni, bisognava in qualche 
modo addentrar gente insuela alla disciplina calle armi, con
tro persone armale di lutto punto; la pedonaglia provvista di 
picche e di ronehe, contro le schiere catafratte, a cavallo, ed 
esercitale dall' infanzia all'attacco e alla difesa. Che pensò 
dunque Friberto da Cautù , arcivescovo di Milano? Inventò 
un carro come questo., che procedesse in mezzo all'esercito, 
siccome Parca in mezzo ad Israele. La guerra era deliberala 
dall'adunanza del popolo? Per tre giorni sonavasì la cam^ 
pana ( hr dicevano la martineìla); indi il carroccio traevasi 
fuori. Su di esso ì sacerdoti celebravano i sacri ministeri, e 
incoraggiavano colPassoluz.ione e colla benedizione ; attorno 

Chi soffre ancor ? chi lagrima 
In giorni cos'i belli 't 
Oli poveri fratelli , 
Il vostro di vorrà ! 

Dal pian Lombardo al Siculo 
Noi snrom tutti cgunli 
Sotto lo tuo graml'ali , 
0 santa libertà. 

•*> 

CANTÒ. 
■ P - ^ . > Ì - ^ 

C e n n i g4»gu*a san 4|Ut%ilro i n t a v o l a 

ORIGINALI; in ANTONIO ALLEGHI DA COHUECOIO 

posseduto dal signor Venceslào Baiocchi, esistente in Roma. 

Se a molti è cagiono di maraviglia, e talvolta di diffidenza 
l'udire dì quando in (piando rivivere i nomi di llaffacllo, del 
Correggio e di Michelangelo in qualche capolavoro che sìa 
tratto fuori dalPobbh'vione hi cui si giaceva; in chi nero con
sideri dalPuu lato l'impulso che dalPineivilimcnfo nell'odierna 
sociclà vieti dato per simili.tesori d'arte ai ricchi gabinetti 
in ispceie d'oltremonte, e dall'altro lato la messe già fattane 
in varie delle più vaste collezioni d'Italia (delle quali qui in 
ttoum accennerò soltanto la Giustiniani, l'Aldobrandint e la 
Ludovisi) cesserà tal maraviglia, considerando che, dopo an
date disperse queste ricche collezioni, si pose mano in ogni 
dove da presso che lutti i professori di quadri a trarli cupi
damente o dalle soflìttc, o dallo antiche sale, o da vecchi pa
lazzi delle ville abbandonate; talché o per la speranza di ri
trovare siffatti nascosti tesori, affine di abbellirne le nuove 
abitazioni, o per Pavidità di procacciarne un ingente guada
gno con gli stranieri amatori, d'ogni parte si sono veduti 
emergere e scoprirsi quadri sconoscimi allatto, che giaceano 
sepolti sotto fa vetusta polvere de'secoli, o sotto la peggior 
degradazione d'ignoranti restauratori.'Non vuoisi dire con ciò 
che speculatori, o dieiain meglio impostori, non vengano ogni 
giorno in publico con merci di loro manifattura, alle quali 
soprappongono alcuni dei nomi più illustri nell'arte, onde 
gabbare l'altrui bonarielà o ignoranza. Ma se questo deve ac
crescere giustamenle la difiìdcnza degli amatori di tali opero 
esimie, deve altresì animare lo zelo degli artefici provetti e 
di esperienza, perchè smascherate le opere, elio di buono non 
hanno salvo che un bel nome a loro indegnamente apposto, 
vengano recate in luce, ed encomiate quel e che meritamente 
pe' loro pregi artistici portano il cortissimo suggello dell'au
tenticità. 

Di questo numero è un quadretto apparlenenle al signor 
Venceslào Baiocchi: opera che trasse in ammirazione, tosto
chò apparve, non solo artefici di consumatissimo magistero 
nell'arte, ma chiunque ha gusto del vero bello, anziché del 
solo bello estetico e convenzionale. Questo dipinto brillante 
di tutto lo splendore, onde rifulsero le arti nel secolo xvi, è 

e ben anche col fuoco. So non che il grande Urbinate non 
tentò solo, a mio credere, con buon successo l'esperimento 
nella testa del putto, il quale sostiene la tabella in quel capo
lavoro della cosi detta Madonna di Foligno; unico luogo fra 
tutti isuoì dipinti ad olio ove si scorga palese un tale smalto, 
che ad ognuno riuscì sempre impossibile d'imitare, e la cui 
sostanza colorilrlco differisce dal resto del dipinto anche per 
quelle lievi screpolature, indizio della vernice corrcggcsca: 
il che da tutti può verificarsi colla sola ispezione della pitr 
tura. Così Raffaello potè anche congiungere quando il volle 
questa perfezione dì meccanismo pittorico alle varie doti che 
nell'arte lo resero cotanto superiore, e ben fortunato mi terrò 
se non essendo stato ciò avvertito innanzi da allri professori, 
io sia il primo che di tal nuovo pregio adorni quel sublimo 
ingegno, che sembra ogni dì più giganteggiare nell'arte. 

Ma facendo ritorno al quadro che per solo amore di que
st'arte ho impreso a descrivere (non già intendendo di pre
sentarne esattamente l'analisi, ma solo toccando ciò che mi 
sembrò rifulgere di magico splendore), avvertirò che con
giunta a tali artistici pregi deve pur anche annoverarsi la per
fetta conservazione dell'opera, e l'andar essa immune da quei 
danni che per solito vanno sempre uniti ai restauri devasta
tori. Ciò quanlo ai pregi intrinseci. Ora per appagare anche 
la brama di coloro ci ie negli estrinseci ripongono la loro nm
nirazìone, aggiungerò li seguenti cenni per avvalorarne Pan 
enticìlà e l'originalilà. Per quanto il quadro che possiede i 

m 
lenlicifà e l'originalilà. Per quanto il quadro che possiede il 
signor Baiocchi sia similissimo a prima vista a quello, come 
ho detto, che si vede noi rcal Museo Borbonico in Napoli, 
pure porcili si faccia ad esaminarli entrambi altenlamente, 
troverà il primo più limpido ed argentino, ed il secondo di 
tinte alquanto più fosche. Sonovi inoltro alcuni cambiamenti 
falli dall'autore nel velo che adorna il capo della Beata Ver
gine, negli alberi che formano il fondo, nel manto della Santa 
Caterina. Queste differenze tra i due quadri si osservano si
milmente nelle incisioni falle di essi. L'iscrizione posta solfo 
quella dol Mercali, che è lucidata sul quadro del Baiocchi, è 
la seguente : 

Al inolio ilhtstrìssimo e reverendissimo signore, 
Il signor Lelio Guidiccioni, 

« L'affcllo che V. S, porta all'arte della pìtluni, e la sua 
« ardente pietà verso la fìegina del cielo, mi hanno mosso 
tt ad intagliare sotto il suo nome quest'operetta de) raro mae
« slro et divino spirilo Antonio Allegri da Correggio da lei 
^ già posseduta con singolare devolione. Servirà questa mia 
« fatica per moltiplicare a V. S. la rappresentazione d'un 
« soggetto sì grato et della somma riverenza che io porlo 
« alla sua persona, a cui bacio affelluosamcnlc le mani». 

In Roma 1020. 
A/fez. servitore 

Gio. Battista Mercati. 

L'altra incisione del Felsìng dell'anno 1851 non si confà 
tale che il fortunalo possessore può a ragione vantarsi d'aver colla precedente per lo, spaecennale alterazioni, ed è operata 

liuate gal sul quadro, tfi ^tqioli, dai che risulla ch'essendo i detti qua
c\\'\{\\ mano del Correggio, potò l'artefice stesso operarvi dei 
ctpnhiamontì cfce in? improntano maggior pregio per la loro 
orìginulità, perckceUè è" asserito dagli autori che scrissero la 
vita del Correggio, cornagli sino a tre vette ripetesse questo 
stesso argomento:; uno dei quali porrebbe essere il quadro 
esistente in Pietroburgo fcoiVtlelle'vamnti però come in r uè

una coorte di gagliardi, lo difendeva all'ultimo sangue. La 
lenta sua marcia impediva lo scompiglio ; l'opinione di sacro 
toglieva si dissipassero i fuggiaschi dopo una rotta; quell' allo 
vessillo serviva di rannadaineuto, e avvisava dove trovare i 
comandanti per gli ordini, dove il medico pel feriti, dove il 
proto pc'moribondi. 

L dunque il simbolo dell'accordo della religione colia li
berlà ; è il simbolo della t'orza che l'unione dà anche agi' im
belli ; è il testimonio clic i noslri padri, villani e disarmali , 
poterono veder le spalle degl'imperatori più grandi di Ger
mania. 

Il carroccio, invenzione patria, richiama i pensieri del pro
fugo lombardo alle rivedelPOIona e del Molla; e i paragoni gli 
sì affollano al pensiero. Qui 2lH')ui. persone menano tripudio; 
le vie, ie piazze ne sono accalcalo in ordinanza alla mattina , 
seompigliai.amentealla sera; e tutto ciò senza pur una guardia, 
una sola. Poco lontano di qui, sentinelle diurne e notturne, 
a piedi, a cavallo, lusso di commessi e dì spioni, non ere
densi bastanti a contener una popolazione che si rinserra 
nelle case, che non s'affolla, non si diverte, che soffoca i 
fremiti e i gemiti, che depone ogni abito di festa, che tronca 
ogni canzone per non dar ombra. Qui una letizia universale, 
un fratellcvole abbracciamento ; e chi si ricusasse alla gioia 
sarebbe, non già costretto o punito, ina notalo come un 
deliro: a trenta leghe dì qui, lutto ciòèdelìlfo; delitio ìl 
gridare, viva la libertà, come qui fanno dueentomila persone; 
delitto il mostrar esultanza perchè la giustizia e la pace si 
sono abbracciate ; delitto perfin quello di noi pochi Lom
bardi che, esuli, cacciati, rapili, ci mestammo tra una popola
zione alla quale non apparteniamo che d'affetto, per ringraziar 
Diodi benefìzi che non godiamo ancora; per supplicarlo d'il
luminar le menti e moleere i cuori, sicché la misera nostra 
patria non sia sola a gemere, quando tutto esulta in Italia. 

Così pensando, il profugo lombardo nrorompeva in quel 
sospiro, in cui finisce sempre il riso dell'esule; ©"'"sparitegli 
davanti le letizie, fantasticava i cari soffrenti, i fidati colloqui, 
la madre e la donna deserta, i fratelli minacciati, e pian
geva. So non clic dal mesto sogno lo riscotcva un coro di 
giovani cantante; 

|a ne vidi tu alcune gallerie delle copieT che su questo fon
(bunentosì vogliono, far passare por originali. Ma ninno deve 
alarsi di provo,si frivolo: ben si deve qUoudiere a quella che 
non pijò Cullare, del pregio artistica \ ed appunto su questo 
pregio ìn pwiióolure si fondano.savissiiu$U}entc le dichiara

iresso di sé ciò che manca a molle delle più nom...^v D 
eri.e dell'età nostra. iVè soggetto lo Sposalìzio di santa Ca

terina, e la sua composizione non diversifica da quella della 
pittura del Correggio, che sì conserva nel real Musco Borbo
nico iu Napoli. Il quadretto è dipinto su tavola; la Beata 
Vergine col Bambino sulle ginocchia, il (piale porge Panello. 
al dito della santa, sono ì personaggi che UQ formano egre
giamente il gruppo, ({accolta l'idea in sì breve spazio, il pit stodj cui si trsUta). derivante'dalH\galleria del conte di Bruii. 
tore delle Grazie seppe infondere all'opera liuto quel bello clic 
desta maraviglia nello sue più grandiose composizioni ; non 
deve però Paniatore aspettarsi in essa di rimanere abbagluito, 
da uiì effetto piccante di forti opposizioni d'ombre e di lucei 
perciocché quivi è luco limpidissima ed argentina che rifulge 
^nche nelle partì più omUrose, il che forma appunto uno dei 
caaUtQri distintivi della miglior parto delle étpeve di quel 
sommo artefice, elio fu Correggio. Più si rimira questo ma
gico dipinto, e più si vede aumentare di volume, di massai e 
di effetto, nò chi vi affisa lo sguardo mò dipartirsi dalia 
cara composizione, rappresentata in moto, che nelle sue li
nce tutto è affettuoso concetto, nei colori tutto impasto ed 
armonia; e nel chiaroscuro ( in questa parie dell'ottica illu
sione, che più da taluni si trascura al dì d'oggi) è mi magi. 
stero nascosto sotto ad un'apparenza tale di semplice spon
taneità, che io, artista, se dar dovessi \\ qualche alunno una 
dimostrazione nella difficile arte di ben disporre la massa del 
chiaroscuro, non potrei farlo meglio che coli'esempio di que
sto capo lavoro, rislretto nei limili di sì anguste propor
zioni. 

La grazia poi correggesea in niun soggetto poteva sì genial
mente diffondersi,, che in questo gruppo, ove tutto spira 
amore ed affé Ilo, cosicché nelle tre ttivìne ììsonom.ie tu am
miri una corrispondenza di vezzi ed una dolcezza dì espres
sione che mirabilmente si accompagnano e legano con ìa gra
zia delle loro movenze; nò disgiunta da tal grazia è queU 
Pimioeentc leziosità (se mi posso, servire di tale espressione), 
che in qualunque imitatore o copia degenera tosta in, ismor
lia stucchevole. Ma che va io parlando di copia in un autore 
impossibile a copiarsi? i\èil pennello dello Schidone, nò quello 

dell'iun.uavtale AUegri; talché lo. ìmlusse poi a sottomollcrc il 
cuuulvft aUttvevi* scrutinio delia pontificia "Accademia romana 
di San Luca, e corroboratone venne il giudizio da quell'in
signe consesso il dì Lì marzo dello scorso anno in questi 
termini : 

« 11 sig. prof. Comm. Giuseppe DeFabris, presidente, _sc~ 
« eondo la risoluzione della eong. generale dei 'iV prossimo 
«passato, febbraio, ha convocato i signori professori dolili 
« classe pìiforiea pel giudizio di un antico dipinto presentato, 
« dal signor Venceslào.Baiocchi ». 

« 

quel soffio gcnlilc, che si cangia iu aquilano a chi 
gna nell'animo la scnsibililà, e nel corpo la perfezi 

pul sapiente dei Caraeei poterono mai giungere a quella fi
nezza e delicatezza di ondulanti contorni, che ben a ragione 
furono riputati dal Mcngs fra te massime prerogative deÌPAI
egri. ft siccome fu e sarà sempre impossibile il raggiungere 

non alli
ione. d'oc

chio di artefice tanto favoreggiato dalla natura, così ninno 
presuma imilarno la lucentezza o lo smalto dei colorì, tino a 
che it caso o la ricerca di chimici mezzi non ci farà ritrovare 
la materia con la quale quel massimo de'coloritori soleva 
non dirò dipingere, ma bensì fondere i suoi dipinti, imper
ciocché fusi ne sembrano i colori, e non posti su tavola eol
Pnrlifioio del pennello: ad ottenere queslo prezioso risullato 

« Il dipinto è iu favola, e rappresentalo Sposalizio di santa 
Caterina, cioè la Beata Vergine col Bambino sullo ginoo* 

« chia, il quale porge l'anello'al dito della santa. Alto nella 
« sua luce un palmo e. quatlr'oncc: largo un palmo e mezz' 
« oncia. I signori professori hanno giudicato di unanime 
tt conscuso, che sia un'opera del Correggio, e dello più belle 
« nella sua pìccola dimensione». 

Seguono le firme dei signori professori Accademici Silva* 
gni, Durantini, Ueinhart, Coghclli, Overbeck, Carta, Schnelz, 
fra 
di e 
di esso giudizio. 

Cav.FiiiuuxANiio CAVAI.I.KIH 
pittore di gabinetto di S, M, 

il lìo di Sardegna. 

e quali mi glorio aver apposto anche ta mia, come pure, 
ascro sialo nolPAeoadcmhi uno dei più caldi promotori 

SittU'i» iBfiHtìia'S©» 

S. PKTIÌOMLLA—imn.NTo ni GMIOENZIO IV.UUAIU, 

Credo non esservi, anche fra coloro che non conoscon con 
qualche giudizio pittura, cui non sia noto e caro il nomo di 

si adoperarono invano lo stesso Mcngs, il Heynolds, ed altri Gaudenzio Ferrari. Troppo gli fanno onore te immagini, che 
molti, ora con mistura di cera, ora con vernici ed olii grassi, togli dipinse ad olio ed a fresco in varie cìltù d'UuIiu, e spo
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cialmente nella Capitale del mondo con Uaffaello e Giulio.Ho-
mano, perchè non desti in ogni cuore italiano desiderio di 
conoscerlo, tìgli, dal cui pennello naturali, vivo e graziose 
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parete esterna dell'Oratorio di san Pietro presso Varallo. Una 
forte gragnuola venuta in agosto nel 1809 l'ha guasta massi
mamente in viso, ma le si legge tuttavia in fronte il celeste 
pensiero cui è volta la sua vergine mente. Miratela! Io os
servo l'attitudine graziosissima della Santa, ne posso da lei 
ritirare gli occhi senza desiderio di rimirarla ancor per poco. 
Il suo sguardo tutto grazia sembra invitarci a gustare le di
vine dolcezze, a cui il Signore chiama le sue spose elette. Le 
sue labbra vermiglie, la sua candida fronte, Lutto il suo viso 
celeste mi riscaldano il petto di santo amore. Miratela e ve
drete fino i suoi pensieri puri come le rose, cut fanno sboc
ciare le brezze delicate nel mattino di aprile. I suoi affetti 
sono candidi più del giglio che fiorisce presso ìl lìmpido 
rivo; più del ligustro che cresce in ameno giardino. Ma que
ste cose sì bello e per sé sì poetiche vorrebbero essere de
scritte diversamente. Oli fossero meno rauche le corde della 
mìa lira, quanto volentieri accompagnerei col/'ar/mmia di esse 
le mie parole! Ma poiché questo sarebbe tenui da essere trat
tato degnamente solo da quelli, a cui natura più largamente 

arrise distribuendo i' suoi doni, lascio che altri le descriva, 
ai quali più soave è la voce; o solo più chiaramente io 
esporrò la storia del dipitilo di santa Petronilla. — Si trovava 
Gaudenzio in Varallo dipingendo nella chiesa de' Frati e nelle 
cappelle del Sacro Monte. Fu udito una sera celiare con m-
solila letizia; i compagni ne accagionavano il vino. Gauden
zio mal soffrendo gl'ingiusti delti, sentendo d'essere niente 
meno che Gaudenzio, da loro si tolse, dicendo, che al mat
tino avrebbero disdetto quanto allora asserivano. Nulla più 
aggiunse, che recatosi a casa e presa seco la tavolozza con 
pochi colori, n'escìva tacito quando la notte chiamava al ri
poso. Fuori appena di Varallo eccolo giunto alla cappella, 
cui stabilì di render preziosa colla sua Petronilla. La luna 
metteva appena un chiaror pallido, ma sufficiente per lui. 
L'onda dol vìcin Mastullono mormora, ma non distrae la sua 
mento. Egli è assorto in dolcissima visione. Egli vede Pelro* 
nillachc leva gli occhi al cielo iu attitudine piena di tutte lo 
grazie. Quanto vede la mente, tanto dipinge la mano. N'è com
pito il lavoro: passa al mattino ìl viandante e vede con stu
pore dipinta una vergine e ne dubita se sia viva. Un altro ne 
viene e quasi estatico fìssa il guardo in Petronilla e dice al 
primo, che niun altro che Gaudenzio ne può essere l'autore, 
Corrono ad ammirarla quelli dell'arte, anzi gfi stessi amici 
di Gaudenzio : ne conoscon la mano : si congratulano col-
l'autore e ne disdicono le inconsiderate dicerie. T. 

RoiflillTO DI MoLDAfiTZ 
fa 

Azione inimico-equestre eseguila dalla compagnia Guillaume. 

Alla nuova vita del popolo italiano male si addicono tulli 
quelli spellacoli che solo appagano lo sguardo o l'oreeehio, 
che si fanno stromcnto dì mollezza o di vanità. Non è dunque 
mestieri di fare le meraviglie se veggiamo i teatri delle città 
nostre nrincipali pressoché deserti, ogni qualvolta sieno chia
mati soltanto a vedere le pose e le movenze di una ballerina, 
o a sentire i gorgheggi di una cantante.—-! bisogni dell'epoca 
che è ora incominciata, chiedono aftri passatempi, altri esercizi 
che non son quelli di canti e di balli.— Il teatro dovrebbe ora 
più che mai farsi maestro d'istruzione; egli spettacoli, i diver
timenti potrebbero comporsì iu guisa che promovendo il di
letto, fortificassero ad un tempo le membra ciò spirito.—Que
sto considerazioni ci vennero iu mente, assistendo agli spetta
coli che il bravo cavallerizzo Guillaume ci offre colla sua 
compagnia al teatro Gcibiuo. Quelli esercizi equestri, quelle 
manovre, queffe scene mimico-speltacolosc eccitano nel publico 
una commozione che mal si saprebbe descrivere, ogni qmdvolUi 
esprimono qualche gran fatto, qualche episodio eommovente. 

{ Itoberto di MoldarU. Scena mimico (ptcslro eseguila dalla Compagnia Guìllautiie ) 

Ma "per ma la sorte, non possiamo abbastair/.a encomiare la 
scelta degli argomenti, sui qtiali vengono generalmente tes
sute quelle loro rapprcsentazumi ; e intendo qui parlare delle 
scene mimiche, e che vengono così bene rappresentate dalla 
compagnia Guillaume. Vorrei dacché i tempi si prestano 
a ciò, che invece dì offrirci le scene del Mazzcppa, del Na
poleone a Mosca, di Otello, e cose simili, logliessero quelle 
loro rappresentazioni dagli episodii della Storia Italiana, donde 
il popolo avrebbe qualche cosa ad apprendere, non meno che 
assistendo ad una commedia di scopo morale, o ad un dramma 
storico. Io porgo loro questo consiglio, come lo porgo a tutti 
i compositori di balli, che fanno ridere oramai quando ci pre
sentano la vendetta di Venere, le nozze dì Bacco, la caduta 
di Troja, mentre potrebbero invece comporre delle azioni 
mimiche interessanti, togliendole dalla Storia Italiana di 
qualunque epoca, e particolarmente dal glorioso medio evo; 
non avrebbero a tal uopo che ad aprire una delle tante pagine, 
in cui sono dipinti i miracoli della Lega Lombarda, i Vespri 
dì Sicilia, la caduta di Siena, l'assedio di Firenze, e mille 
altri punti che si presterebbero a grandiose rappresentazioni 
teatrali. 

Tornando ora a far cenno degli esercizii mimo-equestri 
della compagnia Guillaume, e falla astrazione agli argomenti 
sui quali si fondano quasi tutte le sue rappresentazioni, è 
duopo convenire che molta maestria e bravura spiegano gli 
artisti numerosi che ne fanno parte. Fu replicato per parec
chie sere uno spettacolo cui il publico applaude esuberan
temente, la Disfatta del feroce Roberto di Moldaflz, niente 
meno! Ci si dice fatto storico, che noi non conosciamo, e 
però, confessando la nostra ignoranza, diremo in due parole 

ciò che potemmo comprendere dalla rappresentazione. Quel 
Roberto, temuto bandito e masuadicro, è invaghito di una 
nobile donzèlla che rapisce al padre ed al fidanzato ullìeiale 
di lancieri trasportandola in mezzo a' burroni ove sta anni
dato co' suoi bravi. L'amante, già s'intende, lo perseguita, 
— lo combatte, — lo uccide e libera la donzella. Tutta l'azione 
si aggira su questo fatto principale, e non manca di qualcho 
grazioso episodio ; ma ripetiamo è mirabile la maestria onde 
viene eseguita: e lo spettacoloso finale appaga l'occhio degli 
spettatori assai meglio che le azioni coreografiche che spesso si 
veggono sui teatri principali. I briganti, temendo cheiìgiovine 
(di cui ignoriamo il nome) dopo rinvenuta la donzella s'involi 
alla loro persecuzione, troncano il ponte che sovrasta ad un 
torrente; — sperano d'impadronirsi del nostro eroe; ma 
questi, traversa la scena montato su bianco destriero, recando 
in groppa la donzella, sale di galloppo il burrone, sprona 
il generoso animale, e salta dalPuna all'altra sponda del pre
cipizio; Roberto ìl masnadiero, pure a cavallo, no segue le 
traccie, spicca altro simile salto. In quel mentre sopraggiun
gono i seguaci del giovane ufficiale, si attacca un finale com
battimento, e (come dicono i coreografi) qui termina l'azione. 

I valenti artisti che si distinguono in questa pantomima, 
sono il direttore Giovanni Guillaume, Venturoni , Tardini, 
Po'.'siglioni, e specialmente la famiglia Guillaume, non esclusa 
l'avvencntissima donzella Maddalena. — Sebbene l'altro diret
tore Luigi Guillaume non prenda parte in questa pantomima, 
va nondimeno lodato per lo sfarzo, onde sua mercè vanno 
decorate; e chiunque poi lo vide domare e addestrare ì ge
nerosi cavalli, che obbedienti si mostrano al suo gesto, alla 
sua voce, lo proclama in tal arte non secondo ad alcuno. 

1' Tailtlegi. 
i 

Chi da Torino procede a libeccio verso l'Alpi Cozie, giunto 
a Pìuerolo vede aprirsi allo sguardo una serie di valli, chiuse 
fra monti più o meno selvaggi. La più settentrionale è quella 
di Pragela, detta anche del elusone, grosso torrente che 
porta tributo al Po; ed alla estremità di essa è la valle 
dì Porosa o di San Martino. Ad occidente s'interna la valle 
diLuserna, con quella d'Angrogna, che se ne dirama: a 
mezzodì quella dì Rorà è la più piccola e più elevata. Tulle 
insieme costituiscono quello che ehiamansi valli dei Valdesi 
o de' Protestanti del Piemonte, sull' estensione d'un dodici 
miglia italiane da levante a ponente, e quasi altrettante da 
mezzodì a tramontana. 

Luserna, terra principale, sta allo sbocco d'una valle del 
nome stesso, la quale al basso aprcsi verso il Piemonte, 
all'insù, pel col della Croce, dà adito al Delfiuato. Tale posi; 
zione la rese ab antico importante passaggio dì uomini e di 
merci datlTlalia alla Francia. Serpeggia sul fondo dì essa il 
Pellico, torrente qualche volta disastroso, e di cui non sono 
dimenticali i guasti che recò al cominciare del secolo xvi, 
quando invase il borgo e ne diroccò tanta parte. Attorno 
gli stanno pianure pascolose, pendici sollecitamente colti
vato, ove la vite, il gelso, i cereali, ie patate, si succedono a 
scaglioni, fin alle cime coperte dì castani. Burro e cacio 
squisito si traggono dalle mandrc; nelre o minerai} dalle 
viscere della terra, e gli abitanti, va erosi un tempo in bat
taglia, or che la guerra come fasi tace, esercitano Pinuo-
uùU industria vuoi nel coltivare it suolo, o nelle mamfal-
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Non vorremo qui cercare'la storia delle valli e de'loro 
nti; memorie del passato ormai spoglie d'effetto, se non conti 

chiese, e opifizi, massime di filare, tessere e stampare cotoni, 
occupano la numerosa popolazione. 

Le valli più interne presentano scene austere, uniformità 
ili nevi, terrore di valanghe, le quali non di rado scpelliscono 
chi troppo audace affronta quo passaggi. Quando la tarda 
pvimavcni vi mena le, sue carole, i mandriani ripopolano le 
iilture, e le pive e i belati e i muggiti sono ripercossi dalle 
cliitise valli e dalle rupi ignudo. 

Il dialetto che vi sì parla è un italiano assai misto di fran

^ u i U l U uvv i m . i i IIVJMI'Jl v i i Vi p i _ 

e. Al leggere (dice Presse, ìlistoire des Vaudois) le care de
scrizioni della vita pastorale in poemi e romanzi, molli cuori 
sensitivi si dolsero di non trovare in nessun luogo gli origi
nali, di cui vedeano i ritratti. Ma questi amici dell'innocenza 
e della virtù potranno, quel che cercano invano tutt'altrove, 
ritrovare nella valle di San Martino. Quivi pastorelle ama

desta, che sembra aumentare ancora la semplicità del loro 
vestire, e avrete un'idea delie eroine valdesi. Foss' io nato 
poeta, elle sarebbero state l'oggetto delta mia ispirazione e 
do'mici canti ». 

p<?r quel legarne che sembra avvincere viepiù ad una terra 
doviziosa di ricordanze. Ciò che rende nominata questa valle, 
e la fa memorare principalmente in questi giorni, è la dimora 
che da sei secoli vi hanno stabilita i Valdesi; una delle cen
tinaia di Sette procreate dalla ragione umana, quando, invece 
di sottomettersi alPauiorilà, si arroga d'interpretare da sola i 
libri santi e la volontà divina. La dialettica, sviluppata dalla 
scolastica nelle università iu appoggio al dogma cattolico, 
contro dì questo cominciò a ritorcersi nei xn secolo, e in
fondere la presunzione della potenza individuale, per modo 
che virtù e verità furono ridotte a mere forme di raziocìnio, e 
ciascuno credea poter fare e disfare le religioni. Alleva il 

quìstion nazionale, cagionò la terribile guerra di Lingua
doca, e la esecrabile inquisizione. 

Prima che questo risolvimento 1 fosse dato alla gran lite, si 
vuole che un Pietro di Brys, uscito dalle Alpi a mezzo il 
secolo xu, corresse l'Aquiùmia predicando contro il cullo e 
contro i preti, e facendo discepoli; e il venerdì silnlo a Saint
Gilles ergesse un rogo di croci, d'immagini, d'altari, e fat
tone un Cuoco, v'abbrustolisse carni che poi spartiva a man
giare, in oltraggio del comandato digiuno. Gli abitanti, 
indignati della profanazione, lui stesso gellurono sul rogo. 

1 ftyUa i roghi non distruggono le opinioni, e campione di 

queste si presentò Pietro Valdo, mercante di Lione, il quale, 
compunto dal morir improvviso d'un suo amico dopo un 
falso giuramento, si diede alla preghiera, al digiuno, e a 
voler riformare il mondo. Non predicava dogmi astrusi, ma 
intelligibili ad ogni senno; riprovava i giuramenti, intimava 
la povertà, negava ai magistrati il diritto dì punir di morte; 
soprattutto attaccava l'ordinamento esterno della Chiesa, 
dicendola traviala dal vero, e doversi richiamare alia sem
plicità; non più lusso di culto, non ricchezza dì preti, non 
potenza temporale di papi; ma povera umiltà qualene'tempi 
apostolici. Da ciò i seguaci suoi ebber nomo di Poveri di 
Lione o Catari, cioè puri, e Rossuet confessa che « qutmtlo 
i Valdesi si separarono da noi, ben pochi dogmi aveàno con
Iravi ai nostri, e forse nessuno » ; del che Umto erano per
suasi, che chiesero al pontefice la permissione di predicare* 

Ben presto però impugnarono l'autorità d'esso pontefice, e 
dietro a ciò ìl purgatorio, l'invocazione dei santi, altri dogmi 
cardinali ; proclamarono la liberlà ai laici di predicare, e a 
chiunque si sentisse ispirato. 

Così narrano alcuni ; ma in un manoscritto.di Cambridge 
[che vorrebbesi del 1100, cioè 70 anni prima del caposettn, 
trovasi il nome de'Valdesi in provenzale: 

Quo non voth'a luuiulìro, nì jurar, ni mentirò, 
ISÌ avourtar, ni iincìrc, nì jn'Ciirc do Ptìulfyi 
Ni voujat' so do fi sio onnemie, 
UH dison (pici ós Vaiulós, e degno de niouih*. 

Anche su loro canoni è ditlielle accertarsi, perche ai par

& 

liti soccombenti non è iniquità o stoltizia che non si ap
lougu. F se facciam menic all' ordinario andamento delle 
iizioni, dovremo pure in questa distinguere due generi di 
pmseliti: gli uni moderati e di buona fede, che le esorbitanti 
ricchezze della Chiesa, e il mestarsi degli ecclesiastici nelle 
cose secolari credevano noccvole alla purezza cristiana, e 
perciò vulcano corregger la disciplina; gli altri esagerati che 
spingevano a tutto negare, tutto sovvertire; e forse adotta
vano gli errori de'Manichei inforno ad un doppio principio 
tlel mondo, causa l'uno del bene, l'altro del male. Papa 
Lucio IR nel USI condannò gli errori de' Valdesi ; ma i di
scepoli si diffusero nel Delfinato, nella Provenza, nella Lin
guadoca. In Francia furono spesso confusi cogli Albigesi e 
con loro perseguitati, onde, ritiratisi verso le.Alpi meridionali, 
multi penetrarono nelle parti elevate del marchesato di Sti
fitfzo, e principalmente in queste valli della provincia di Plne
rolo, verso il 1220. Quivi dati all'agricoltura e alla pastorizia, 
cessarono da ogni dìsputa dogmatica, paghi dì poter credere e 
lui orare come voleano. E tanto poco erano dissenzienti dai 
cattolici, che ne chiedeano i sacerdoti quando mancas
sero i loro propri, i quali chiamavano òar&a cioè zii, donde 
il nome di Barbetti dato ad essi. Isolati dalle altre Chiese, 
non costretti a disputare per ie proprie credenze, cascarono 
nell'ignoranza, e nell'oblio de' precetti divini ed ecclesiastici, 
mentre pretendevano aver conservata la purezza dcll'cvange
iJca predicazione. Carlo Vili avea tolto a perseguitarli ; In
nocente Vili nel '1487 esortò all'armi contro questi aspidi 
velenosi, onde all'accostarsi d'un esercito condotto dal Lc
yato, molti abiurarono, altri si ridussero in monti meno ac
cessibili j ma Luigi XU, avendo mandato a raccoglierne iu
lormazioni, ebbe a sclamare : « Son migliori cristiani dì noi». 

Eccetto questi momentanei turbamenti, viveano ignorati 
o tranquilli, fin quando ZuìngUo, Lutero, Calvino predi
carono la Riforma in Svizzera, iu Germania, in Francia. 

( Valli dei Valdesi ) 

Direni qui per transenna come Lutero avesse avuto speranza 
di trar alle nuove credenze Carlo, duca di Savoia. Àncmomlo 
di Coct, cavaliere del Delfinato, e uno de' più caldi proseliti 
della nuova fede, esortava Lutero a scriverai duca, giacché 
« egli è grandemente propenso alla pietà ed alla rcligion vera 
(Eìn grosser Leìbhaber dar irahran lìeligìon nnd Goltsdi
f/fauL'LuriiEiu Opp. p. 401), ed ama discorrere della ri
forma con persone della sua corte. Ha per divisa Nili il deest 
timeniibus Beimi, la quale è pure la vostra. Umiliato dall'Im
pero e dalla Francia, avrebbe modo di acquistar somma in
fluenza sulla Svizzera, la Savoia, la Francia ». Lutero scria
sogli in fallo, ma non pare ottenesse risposta, cerio non ot
tenne effetto. 

De'novatori penetrò la fama tra i Rarbcttì, i quali scrissero 
a quc'capi, informandovi delle credenze e dei viti loro ; e si 
trovò che usavano la confessione auricolare, che i ministri 
viveano celibi, che alcuno vergini facoiinn voto di perpetua 
castità. Non era dunque vero che le siffatte losser istituzioni 
recenti, come i Luterani prelcndcano; i quali poi sì sgo
mentavano all'udir clic colesti prelesi conservatori del pri
mitivo dogma cattolico si scandalezzavano del libro di Lu
tero sul Ubero arbitrio. 

Ma i Calvinisti vi trovarono maggiori conformila d'inse
gnamento: e Farei, celebre ministro ginevrino, venne coi 
Barbetti a pratiche, mediante le quali, o si chiarirono o 
divennero Calvinisti (1550), abolirono j suffragi poi defunti, 
i digiuni, il sagrìfìzio della messa, lutti i sagramenti, eccetto 
il Battesimo e la Cena; e ercdeltcro alia predcslinazionc, ed 
alla salvezza per solo mezzo delta fede; e Cristo esser unico 
intercessore fra Dio e gli uomini. 

Poiché ai Riformati si opponea dai Cattolici « Voi siete nati 
ieri, mentre noi discendiamo senza interruzione dagli Apo
stoli » importava assai il mostrar che i Valdesi erano anti
chissimi, custodivano la vera tradizione, corrotlu nella Chiesa 

romana, e concordavano nei dogmi coi Calvinisti. A ciò si 
diressero moltissime scritture di quel tempo, ie quali, come 
avviene nelle dispute, allenirono lavorila per modo, che 
riesce diffìcile il discernere quel che d'antico possedessero, o 
dì nuovo abbiano adottato. 

11 moto strappava i Valdesi dalla tranquilla loro oscurità, e 
li mescolava alle turbolenze del tempo sospettosissimo: laonde 
i parlamenti di Torino e di Aix applicarono a loro le peno 
comminate contro degli eretici, cioè il rogo e il marchio. E 
perchè mnRrallavano i missionari spediti a convertirli, fu 
bandito il loro sterminio, e che perdessero figli, beni, li
bertà (itHO). Caldamente s'oppose alla violenza il Sadoleto 
vescovo di Carpenlras: e re Francesco, quando li vide man
sueti e che pagavano, concesse loro tre mesi per riconciliarsi. 
Però Giovanni Me'micr barone d'Appède, preside al parla
mento di Aix, indusse il re a dare esecuzione alPcdilto. Per
tanto una soldatesca furibonda comincia il macello nelle 
placide valli; 4000 sono uccisi ; 800 alle galero; 22 villag 

D ^ 
sterminati. 

Era il secolo dcll'inloUemiza d'ogni parte, e s'inganna a 
partito chi crede che i novatori predicassero la libertà d'inse
gnamento e di credenza, essi che publioarono simboli e con

1 l'essioni, proferendo anatema chi non vi credesse. Che se or 
pure i maggiori vantatori di libertà credonsi autorizzali alla 
più incivile intolleranza dalla pretesa profondità di lor con
vinzioni, tanto più allora quando trattavasi dell'affare più 
imperlante, la salute. Laonde, tra i fedeli al credo vecchio 
e i novatori non si conlendeva so non quali dovesscr essere 
gli scannati, se i cattolici o i novatori. Pure quel furore com
mosse i Francesi ; e il re morendo raccomandava a suo figlio 
di castigare gli autori del misfatto ; ma le proiezioni manda
rono costoro impuniti. 

Era intuuto venuta duca di Savoia Emanuele Filiberto; ed 
l a lui fu spedito P inquisitore Tommaso Giacomelli per solle
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citarlo a sottomettere ì Valdesi, ai quali avea cresciuto bal
danza l'incremento dei loro fratelli di Svizzera e di Francia. 
Pertanto il duca, sotto gravi comminatorie, vietò l'esercizio 
publico del culto e le prediche dei Barbi. Irritati levaronsi 
essi in armi; laonde il duca, impaurito non i Francesi accor
ressero a sussidio de' loro religionari, e così fosse rimessa in 
pericolo la nazionale indipendenza, mandò colà eserciti, i 
quali, nella difficile guerra di montagna, portarono e soffer-

sìdiì, concilia matrimoni, leva scandali ; poi a tutti insieme 
infrange dalla cattedra il pane della parola, e raccomanda 
loro di vigilare, pregare, star in fede. 

Entro i loro confini possono i Valdesi possedere; ed essere 
anche notai, architetti, chirurghi, procuratori, speziali, am
ministratori del comune; ma non fuori dì là. 

Le vicende strepitose del principio del secolo lì lasciarono 
quasi dimenticare; ma alla restaurazione del 1814 qualche 
molestia fu data ai Valdesi, come propensi a Napoleone. 
11 re di Prussia e l'Inghilterra però Jì tolsero in protezione, 
molti e forestieri allora vennero a visitar queste valli, e 
scrissero su loro o per loro. Tali sono Peyrun (Notice sur 
Velai acluel des églises vaudoìses, Parigi 1822), il quale so
stiene sieno coevf col cristianesimo : Guglielmo Stefano Gilly 
(Narrative ofan excursion to the niounlains of Piemont in the 
gear J825 ecc. Londra 1820); e Guglielmo Jones, e Lowthcc, 
e Acland, e Muston, ìl quale li vuol derivati da Leone che nel 
ÌV secolo si separò da papa Silvestro quando questi accettò 
possessi lemporali da Costantino. È un gioiello tParte tipogra
fica e calcografica l'opera di W. Beattìe in inglese, intitolala 
Le Alpi vadosi pittoresche, publicata a Londra ìl 1837, dove, 
colla descrizione de' luoghi è narrala passo passo la storia di 
questi valorosi, con tulla la simpatia d'un correligionario. 

In senso cattolico ne parlò il dotto vescovo di Pinerolo A. 
Charvaz nelle liecherches historiques de la vòritable origine 
des Vaudois et sur le caractère de leurs doctrines primitives. 

Storia delle Chiese evangeliche nelle valli del Piemonte, ec
citava l'indignazione de''Protcstanli d'altri paesi. V'aggiunse 
l'allettativo de'disegni di quo' martini, onde in Europa 
Carlo Emanuele passò per un Nerone. Amanti la patria come 
chi l'ha infelice, risaldati nelle loro credenze dal vederle 
perseguitale, i Valdesi scrissero ogni lor avvenimento, e il 
giornale delle foglie, delle vittorie, dell'esiglio con quella 
passione, che se scema fede, cresce interesse; e che aggi pure 
attrae noi lontani, noi dissidenti. Or che doveva ossero allora, 
e Ira religionori? Rimostranze fioccarono dall'Olanda, dalla 
Svizzera, principalmente da Cromwell, il quale ai persegui
tali offri asilo e terre in Irlanda. Finalmente interpostasi la 
Francia, a 'forino fu ricomposta la pace (31 luglio 1635) con 
perdonanza generale, e colle concessioni di prima. 

Non è vinto un nemico che si lascia intatto di forze, e ben 
presto nuove sommosse vi chiamarono nuove armi e guerre, 
fomentale dai molti ch'erano rifuggiti in Svizzera, e che, 
come tutti i fuorusciti, sommoveauò la pairia per desiderio 
di ricuperarla. 

q _ „ . . 
sero indescrivibili disastri. Al fine, scorgendo ladìfTìcollà del 
riuscire e Pinopportunità delle violenze, concesse ai Valdesi 
perdono, e un patto abbastanza largo (UiOl, £» giugno }, pel 
quale poteano tenere congreghe e prediche in luoghi deter
minati, senza però passare di qua dal Pollice, e senza esclu
dere i riti dei Cattolici. 

Come avviene, poco a poco ripassarono il Pellice, s'intro
dussero nelle valli di Susa e di Saluzzo, e commiscro pro
fanazioni e delitti, che la storia riceve con gran precauzione, 
conscia delle assurdità onde i partiti sogliono calunniarsi. I 
fatti dunque o le calunnie indussero Carlo Emanuele il a re
spinger i Barbclli fra i disegnati confini, e perchè ricusavano, 
il marchese di Pianezza accampò in mezzo a loro, e fece 
occuparne le case. Si ritirarono essi sulle cime più alte, e al 
Prato del Fonìa si munirono in modo, che lo chiamarono 
la Rocclla, alludendo alla fortezza dove iu Francia si difen
devano i loro religionari (IGììo). Giovanni Léger, ministro a 
Prati e Hodorcto, gl'infervorava, e descrivendo e, speriamo, 
esagerando le persecuzioni da loro sofferte, massime nella Parigi 1830, e nel Guide du catecumene vaudois. Parigi 1840. 

L'intolleranza religiosa, scusabile quando profonde con
vinzioni dividevano la società, quando i governi si' regge
vano sulla fede e sulla grazia di Dio, quando ogni inslitu-
zionc era attemperata a quella suprema educatrice del ge
nere umano che è la religione; diviene un'anomalia in questi 
tempi di pura ragione, di calcolo, d'antagonismi, quando gli 
spiriti son invasi da quell'eresia nuova e poderosissima del
l'indifferenza; quando, i Governi proclamano che la legge è 
atea. II catechismo do' Valdesi ispira quella tolleranza, che 
molti non guardano se non come un gemito degl'impotenti; 
ma che diffonde la carila cristiana, e Puniversale benevolenza. 
« Gli storici noslri (v'ò scritto) essendo stati perseguitati, i 
loro racconti respirano ed ispirano odio contro i persecutori. 
Oggi la memoria di que' patimenti dee solo farci avvertire la 
differenza de' tempi, e portar i Valdesi non solo a congratu
larsi e benedirne Iddio, ma anche a mostrarsi più fedeli ai 
re, e non vedere negli altri sudditi cattolici se non fratelli che 
gli amano e cui devono amare Se i principi nostri ci 
hanno maltrattati, il male non veniva da loro, ma da una 
causa superiore cui era impossibile resistere... Ogniqualvolta 
Ì duchi di Savoia degnarono ascoltar le apologie presentato 
dai loro sudditi valdesi sopra qualche editto sfavorevole, 
sempre apparve che la religione d'essi duchi era stala sor
presa, o erano stati costretti da motivi politici, lor malgrado, 
a maltrattar un popolo notoriamente docile alle leggi, prode, 
morale, cui unico torto è di perseverare nella fede evan
gelica, ereditata dai padri ». E qui segue la storia delle re
lazioni dei Valdesi coi vari principi sin a Carlo Alberto. E 
Carlo Alberto vide che più non poteva una parie del suo 
popolo rimanere esclusa dai benefìzii che largì ai restanti. 
« Prendendo in considerazione la fedeltà ed i buoni senti-

ri 

menti delle popolazioni valdesi <> e come re che aspetta le 
opportunità, conobbe che « cessati i motivi da cui quelle 
restrizioni erano state suggerite, poteva compirsi il sistema 
a lor favore progressivamente già adottato , » e di piena 
coscienza e di buon grado risolse << farli partecipi di tutti 
i vantaggi concììiabili con-le massime generali della sua 
legìslazioue »,- Però il 17 febbraio decretava che « i Val-

mite dì persone liete ed in abito da festa; a tutte le lìucslre 
ed al terrazzini adorni di ghirlande vedevansi dame signo-
rihnentc e vagamente vestile, e la letizia e la paco spiravano 
da ogni sembiante. Pareva un incanto. 

« Forse avremo adesso giorni più propizii ! » certo disse 
in se stesso più di un cittadino della capitale, scorgendo ve
nire innanzi maestoso ed altero il giovane monarca caval
cando un generoso destriero, attorniato dalla sua famiglia, 
dai gran dignitari del regno, ed avendo a fianco la gemile 
sua sposa, che venendo in mezzo a noi, pareva aver con ossa 
seco condotta un'era novella. 

Alle, gioie ed ai canti successero le danze, e l'augusta sposa 
sorpresa dall'esultante accoglienza, diceva: a chiamatemi 
reine de Pologne, tal t'itolo mi è caro soprammodo». Oli in 
Varsavia è dove meglio si danza la mazurka, e questa danza 
nazionale le piaceva sommamente. Gli è pur facil cosa esser 
lieta allorquando si è giovane, sposa e madre avventurata; 
quando inoltro si è regina e s'impera sulla metà dell'Europa. 

Queste illusioni di piaceri e ti speranze durarono un'in
tiera settimana. Una setlimana soltanto! Dal giorno dell'in
gresso a quello dell' incoronazione si passò di piacere in 
piacere, di festa in festa, Nostre speranze erano senza limiti. 
Vivemmo sette giorni una vita d'illusione, e fummo vera
mente felici. Oh siano grazie all'augusta coppia dominalrìce 
sovra tanto spazio dell'Europa e dell'Asia di averci concessa 
una settimana d'illusione. Fu ventura immensa, ed i Polac
chi gliene debbono sapere ben grado. 

Già erano cessate queste esultanze; già più non era con-

3 
Luigi XIV in quel tempo revocava l'editto di Nantes, pel 

naie Enrico IV avea tollerali in Francia i Calvinisti, colà 
detti Ugonotti. Molti profughi da quel reame ricoverarono 
nelle Valli subalpine per sottrarsi al carcere e alle dragouate;, 
onde il gran re persecutore domandò al duca tli Savoia cac
ciasse i rifuggiti, spegnesse quel focolaio d'eresia e di ribel
lione sulle 'frontiere del Delfinato; e spedì truppe per in
durlo od aiutarlo. Amedeo U non credette poter negargliela, 
ed in persona comandò l'esercito mosso all'esecuzione, forse 
per farla men sanguinosa. I Barbetti, sapendo a lunga prova 
che i monti sono ì baluardi della libertà, scannarono e sa
larono il bestiame, e rifuggirono fra le Alpi più inaccesse; 
mentre i robusti s' accingeano a respinger valorosamente 
le trup te. Chi, conoscendo la potenza del gran re e il valore 
di Lesi iguières e di CaLinat, mal sapesse persuadersi ohe un 
pugno di Valdesi vi resistesse e felicemente, mostrerebbe non 
conoscere la possa di gente che difende la patria e le cre
denze, Pimporlanza della guerra di montagna, e sovrattutto 
le inaccessìbili posizioni di Balsifla, di Serra il crudele, e d'al
tre dell'Alpi valdesi, ove due potino rcsislcrc a mille, e i sassi 
sepellire cavallerìa e cannoni. Ma la disciplina del nemica e 
più la fame peggioravano la sìluazione de'Barbotli che furono 
uccisi, mandati alle carceri, alle galee (1089) : a molti con
cesso di riparare fra gli Svizzeri. 

Di là ribramavano la patria; alcuni per forza vollero ricu
perarla, e una colonna di 9000 penetratavi, sterminò chiun
que resisteva, ma molti di loro furano còlti ed appiccati. Es
sendosi però in quel tempo il duca di Savoia guastalo colla 
Francia, consentì ai Barbclli il ritorno, [quali, imifisi in reg-

ìmenti colla divisa La pazienza stancata dimen furore, gra
vemente danneggiarono il Delfinato. Quando poi Vittorio 
Amedeo si ricompose in pace con Luigi XIV, confermò l'antica 
tolleranza, ma vietò agni comunicazione Ira i Valdesi suoi 
sudditi e quelli di Francia, i quali in numero di 2500 usciron 
allora dal Piemonte per ricoverarsi in Svizzera. 

I rimasti tennero poi sempre in pace la valle di Luserna e 
le contigue di Angrogna, San Martino, Porosa, RoccapiaUa, 
San Bartolommco, Praroslino, antichi ricoveri della libertà e 
delle credenze loro. Nel 1005 aveano publicata la loro pro
fessione di fede, consentanea alle Chiese riformate;' la ripete
rono net manifesto del 1055, e tale la tengono legalmente, 
benché da una parte scassinata dal razionalismo, dall'altra 
dalle esaltazioni dei Moumiers. Quivi hanno ora 15 chiese, 
ciascuna con un ministro, che dev'essere suddito sardo, sfi-

desi sana nminessi a godere di tutti i diritti civili e poli
tici de' nostri sudditi, a frequentare lo scuole dentro e 
fuori dell'università, ed a conseguire i gradi accademici: 

cosso fuorché a pochi privilegiati di ossequiare nella reggia 
l'augusta e potente coppia ; e già le strade, poco dianzi zeppe 
di curiosi, si facevano deserto; quando un giorno due per
sone in isfretlo colloquio attraversavano la gran via che 
chiamasi del sobborgo di Cracovia. L'uno di essi era un bel
l'uomo, nel vigore dell'età, d'un incirca i quarant'auni. Il 
suo aspetìo dinotava ingegno ma non ischietlezza; ardevano 
i suoi occhi, ma un sorriso beffardo ed un guardo incerto no 
scemavano l'attraenza. Andava cauto sur il marciapiede e 
volgeva lo sguardo attorno così per accertarsi di non essere 
udito mentre parlava, o se non gli veniva incontro qualche 
inopportuno conoscente. Era l'altro interlocutore in sul fiore 
degli anni; la sua parola era calda, nobile, potente; cammi
nava altero e motteggiava sugli avvenimenti del giorno. Fra 
costui Zdzishivo Romanski, giovane lutto brio, tulio passio
ne, tutto genio. [I suo cuore era come la stia parola ed i suoi 
pensieri, aperti, leali. Nulla in lui che non fosse sincerità, e 
com'era, gli altri reputava che fossero. Adorava la sua pa
tria—e come no?—era un vero Polacco. — Scorgeva (pianti 
patimenti soffrir doveva poi .conquisto della sua indipendenza, 
e forte si doleva, ch'esso, in allora di ventiduc anni, non 
avesse nulla ancora per essa operato, nulla ancora per ossa 
sofferto. Zdzishivo era giovane d'alti inlcndimenli, ma fino 
ad allora era rimasto come un fiore senza olezzo perchè non 
aveva ancora amalo, né aveva ancora fatto prova di sé sul 
campo di battaglia. 

Il sig. Miestowski, suo parente, colui che con esso cammi
nava in (piei momenti, era facoltoso, onorato della confidenza 
delle maggiori autorità, epperò godeva di quella considera
zione che i denari e gli appoggi impartiscono. 

Ma la costoro dipintura è già di troppo prolissa: udiamo 
cosa si vanno fra loro dicendo. — Non ti piace Anielai' disse 
Miestowski tutto stupefatto delle parole delle da Zdzishivo 
con assai d'indifferenza; — non dico mica ch'olla mi spiaccia, 
ma non scorgo in essa quella perfezione che vorrei trovare 
in una donna, acciò s'accosti alla divina idea che me ne son 
fatta. Allora,solo l'amore è beilo, è grande. Io così soltanto 
intendo sia l'amore.... 

—Fresca come un fiore di primavera, innocente come ima 
bimba, dolce come il tepido zeffiro di una notte serena della 
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nulla è però innovato quanto all'esercizio del loro eulta ed 
alle scuole da ossi dirette ».. Così son tolte le barriere che for-
chiudevano i Valdesi dai diritti civili e politici: Poco di quelle 
valli risonerà degli ovvira che echeggiano dal mare al Cenisio : 
e hi tolleranza, non apatica qualità d'un secolo scredente, ma 
sviluppo delle cristiane.virtù, avvicinerà più sempre il tempo 
promesso, (piando, in unità di credenze come d'opere e di 
amore, ci troveremo tutti raccolti in un solo ovile sotto 
un solo pastore. 

C.C. 

Anielii o rAnuello Nuziale 

EPISODIO DELLA RIVOLUZIONE POLACCA DEL 1830. 

Di ANNA NAKWASKA (I), tradotto (lalPoriginalo polacco da VITTO iu A DI 
LlSUCIISENIUNG 0 CT. YKflH'm-UuSGALLA. 

deputati laici. La Tavola, che è una magislrafura compasta 
di Ire ecclesiastici e due laici, dirige negl'intervalli fra un si
nodo e l'altro ; è rieletta ad ogni sinodo ; risolve le contro
versie e ripartisce le limosino. Ogni chiesa poi ha un con
cistoro suo proprio, composto dol pastore, degli anziani, dell' 
economo, del procuratore ; che cura l'amministrazione spi
rituale e temporale, i buoni costumi, ì poveri, le scuole die 
vi sono frequentate e ben diretto. Poi a tempi determinati , 
il ministro va a cercar le popolazioni isotate fra lo Alpi, per 
recar ad esse il ristoro della santa parola. Allora da tutte le 
valli, da tutte le vette accorrono i mandriani sui passi del 
minislro; la melodia degl'inni ridesta l'eco delle vallale, e 
si diffondono nelle ripopolate solitudini le lodi del Signore e 
i salmi della fede e della consolazione. Il minislro ha pei sin
goli un consiglio, un conforto, un rimprovero; compone dis-

ALLE PIETOSE PALEltMlTANE 
LA PlUNClPESSA SCACDIA 

E LE DUCHESSE GUALTIERI E Mo.VrELEONE 
QUESTA VERSIONE 

DEVOTAMENTE E MElUTAaiENTE 
S' INTITOLA. 

Oìi scrait lo ìionhour sur la torre , s'it 
n' óliiit dnns lo couir dJ une ronmic , qui 
jieut ndmircr lo ihijiositiiìrc de su tondL'esso, 
ou dnus lo ccour d'uno hommo nuqud il 
est donno do lire sa gioire óerito sur le 
front do collo qu'il almo? 

SAIA'ANDV. 

Furono veramente bei giorni per Varsavia, quelli in cui gli 
augusti sposi, cinti della rcal corona, fecero il loro solenne 
ingresso nella capilalc della Polonia. Tutte le vie erano grc-

(I) Daremo nel prossimo mimerò alomu cenni biografici intorno 
ttll'iuitrico col ritratto dettu niedesiniu, 

stale, tal è Aniela , e tu vorresti maggiori vezzi, maggior 
virtù ? va, che lu sei pure l'uomo incontentabile. 

Sì, rispose Zdzislavo, io esìgo ancor più, disse sospirando; 
io esigo una devozione illimitata , un animo virile, una per
petua costanza: io esigo, ed è difficilissimo a trovarsi, una 
donna che sappia, giubilando, abbracciar la sventura per 
amore di colui al quale affidò la sua vita e con lui la diviso: 
in una parola, Aniela possiede tulle le grazie dì cui voi mi 
parlaste, ma non è ancora quell'essere che risponde al mio 
concelfo, ed io, continuò sorridendo, io non KISSO amare 
una giovane così felice e così lodala. Tranquil atevi adun
que, mio buon amico, ma finora io non l'amo, — Così dicendo 
si trovarono in capo della via dei Senatori. Si strinsero la 
mano , si accommiatarono , e Zdzislavo se ne andò a pranzo 
alla trattoria. 

Ah, ah! dunque Aniela non ti piace, disse con se stesso 
Miestowski con aria di dileggio, quando l'amico lo aveva Ili
scialo. Ilo fiducia che d'ora in poi non li garberà maggior
mente; guai a te, guai a to, giovin uomo, se tu hi contempli 
con altri occhi che quelli di un parente. In questo gli si fece 
vicino un uomo avvolto in un pastrano di color bigio, e gli 
consegnò un foglio piegato in quattro, e se ne partì rapi
damente; venne un secondo e fece lo stessa, e quindi un 
terzo lo accostò parimenti con mistero, gli diede un foglio e 
si allontanò con passo veloce. Miestowski intascò queste cario 
in tutta fretta , guardando se nessuno lo osservava. Si con
dusse quindi a casa sua, cavò di tasca le carte e le poso su^ 
tavolo, poscia si adagiò in una morbida poltrona. Che cosa 
mi fanno saputo questi sciagurati? disse a se stesso, mormo
rando e ripigliando fiato. Cerio qualche denunzia di nessuna 
importanza, alterchi di canaglia in qualche bugigattolo di 
osterie. Ciò a nulla mi giova, né saprà fruttarmi ricompense, 
né divise equestri; eppure m'importa poter fregiarmi l'oc
chiello dell'abito con un nastro, che mi farebbe, più conside
ralo allorquando condurrò Aniela all'altare.—Comunque sia, 
leggiamo, La prima è questa: è una lettera di un amante 
alla sua bolla: veramente usa espressioni che puzzano più 
di patriotismo che di amore; ciò servirà per far ridere, la 
sera al Belvedere: sono passatempi propri! pel palazzo del 
granduca Costantino, Quest'altro foglio? vediamo: è un alci 
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forco tra domestici ubriachi, che vogliono a vicenda provare 
che il generale Uoznecki ha inagaior coraggio che Napo
leone : oh glielo farò vedere a luì slessa: ciò solleticherà il 
suo amor proprio : chi sa che mi faccia avere la croce di 
cavaliere. — Bravo Filippo, tu sci pure la brava spia; ti re
galerò l'esenzione per sei nicsi dall'alloggio militavo. 

Tre altri biglietti non contenevano denunzie d'importanza, 
ma un ultimo attrasse tutta l'attenzione dì Miestowski: come? 
ab caro mio Zdzislavo, fosti là? bene, benone; oh questo lo 
conservo per valermene all'uopo. 

« li 3 di maggio vi fu conventicola: si fecero brindisi alla 
memoria di Koscìusko ; si diedero baci di fratellanza. — Un 
giardino appartato... molle bottiglie di Sciampagna furono 
vuotate... si mangiarono asparagi e gamberi...!'. Questo fa
glio porge assai materia per una relazione quale mi abbisogna; 
relazione da ingenerar spavento . . . Oh la mi va a taglio . . . 
saprò usarne. Veramente non ò segnalo l'anno, ma che. im
porta? ce lo apporrò.—Qua! mercede alla spia? ie darò un 
bell'acca, giacché potrebbe credere che la sua denunzia è 
importante, ed io non voglio che poscia se ne faccia esso lui 
un merito, Il sig. referendario di governo si alzò, aperse il 
casscllo del suo scrilloio, vi collocò questa carta in luogo 
appartato, lo chiuse e pose in altro cassetto le altre carte; 
poi sì diede a fare la sua toeletta, giacché si avvicinava l'ora 
del pranzo in casa di Rozewski padre di Aniela. 

Questa casa era il soggiorno della più schietla ospitalilà; 
di un previdente governa e d'una saggia economia, che mentre 
distoglie dal superfiuo e dal lusso, lascia luogo ai veri co
modi ed al conveniente decoro. Il sig. Rozewski era un per
fetto Polacco, già un poco attempalello, avendo militato ai 
tempi di Kosciusko, poi nello legioni allo straniero, per cui 
aveva visto molti paesi e assunto abitudini che non si confa
cevano colla vita rurale. Tuttavia, possedendo diversi poderi" 
pervenutigli per le doli della prima e della seconda maglie, 
ne aveva affidato il governo ad un castaido, ed egli se hi vi
veva da molti anni tranquillamente in Varsavia. Là in ini 
crocchio di amici, occupalo esclusivamente della educazione 
della sua diletta figliuola, non viveva che per essa e per la 
sua moglie, la quale era di mezza età, di carallero dolce, ar
rendevole, ma di non sveglialo ingegno e di poca spcrienza 
della società. Aniela ed i giornali delle mode erano tutlo 
il suo pensiero. So la pettinatura della sua figliuola fosse 
stata men bella di quella della sposa del minislro ad un 
ballo, ella ne avrebbe avuto tal crepacuore da degenerare 
in una tisi. Aniela mìa, diceva sorridendo , tu ceder devi 
in bellezza soltanto agli angeli: ch'ogni nastro, ogni fet
tuccia ch'adornano le tue Ireccìc ed i tuoi abili siano di 
maravigliosa freschezza; che il tuo mazzetto di fiori sia 
il più bello ed il più olezzante. Quindi voleva che la sua 
figliuola fosse vestita non solo alla moda, ma colla mag
gior ricercatezza. In Aniela convergevano tulle le affezioni, 
l'ulti i voti della signora Rozewska e del suo consorte. Però 
quella la pensava ad un moda ed il marito ad un altro, 
essendo dì carattere diverso ; ìl padre pensava a rendere 
felice la figliuola accasandola con un uomo capace di co
noscerne ed apprezzarne le virlù ed il talento, più che con 
un uomo facoltoso, giacché Aniela aveva una fortuna con
siderevole, essendo figlia unica; di più una zia le aveva 
lasciato un legato di assai considerazione. Bella, virtuosa 

e ricca, il si 
far beato un 
signora dal canto suo, bonamente superba, desiderava darle 
in isposo un consigliere di slata , un minislro , un sena
tore, un palatino. Il sig. Rozewski diceva: Aniela sposerà 
un giovane di onesti natali, ben fatto, di tratto signorile e 
di nobili e generosi pensieri, la cui famiglia pareggi per 
condizione la mia, e che non sia mai stala lorda da macchie 
tanto pubbliche come privale, lo non agogno a parentado con 
persone salite ad alto grado, sì con persone di vera schiatta 
polacca; che noto abbia ottenuto carica di riguardo call'op
primerc i compagni; che non siasi falla via cogP intrighi, e 
che non abbia preso parte a veruno degli sgraziali affari che 
Linfa contribuirono alle nostre ultime politiche disgrazie. 

Questi erano bei progetti. Ma dovrò, prima di proceder 
oltre, dire ancora alcune parole di Aniela? devo io piugorne 
la bellezza? Essa era più che bella; carne ridire l'incanto 
do'suoi vezzi, l'attraenza delle sue grazie? La sua voce era 
melodiosa, il suo sguardo esercitava un irresistibile incanto. 
0 favellasse, o cantasse, o danzasse, col discorso, il canto, 
la danza affascinava. Fra il tipo dell'avvenenza polacca; e 
delle fisiche doti slavano le morali al paro. Aniela era come 
una rosa centofoglie, il cui bottone sbucciimte proinello di 
diventare un fiore meraviglioso. Questo bollono, era peraltro 
già circondato da mille farfalle ed api che le ronzavano at
torno. Più di un retlile strisciava a' piedi del cespo, e men
tre Papi e le farfalle volavan poscia su verdi zolle o sovra 
fiorì men vaghi, il rettile rimaneva attortiglialo al fusto e 
tentava di farlo perire. 

Con questo paragone noi facendo via, veniamocene nella 
sala del sig. Rozewski. 

Era appunto il dì della partenza dell'augusta coppia reale 
da Varsavia. Lo persone raccolte nella sala per passare alla 
mensa erano, secando l'uso di quella citta, due dame ed una 
ilccina di signori. Stava la signora Rozewska tutta dedicala 
alle dame sedute presso lei sur un sofà. Dispulavasi se le 
dame sfate ammesse il mattino al baciamano a corte, che 
tutte si erano vestite di bianco , avevan fatto bene o no. 
Donna Laura D*** amica di casa, e che si arrogava il privi
legio di essere arbitra nello questioni di moda, non lolendo 
più oltre comportare che si rimanesse in forse dal cecero alla 
sua decisione, si alzò da sedere e venne presso al tavolino 
alquanto discosto, ave Aniela slava seduta ricamando. Ma 
c/idre Angtllique, le disse sbadigliando, je viens aaprès de 
vous, car vravmenl ces dames soni insupporlabks ce matin. 
Vogliono sonleuziarc di ciò che non conoscono , ed in cose 
sulle quali io ho già profferito giudizio! Noi, donne d'inge
gno, noi non possiamo vivere in cosiffatta società: 'mais non 
si porta impunemente il nome di Sai'biewski, ed io la so e 
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ig. Rozewski pensava frase, dove la mìa Aniela 
giovane virtuoso, d'ingegno e di coraggio. La 

no sento il pesò. Sono ovunque desiderata, devo notare sul 
ricordino lutti gl'inviti che mi sì fauno alcuni giorni prima 
per non offendere persona ; car vmjezvous, ma chère, senza 
la mia presenza ogni conversazione è pallida, senz'eleganza; 
ed io sono così buona che mi faccia con tutti; je suis comme 
le blanc, aaqml toufes Ics coaleurs vont bien. 

Donna Laura avrebbe potuto proseguire a sua voglia, im
perocché nessuno le dava ascolto. Aniela l'aveva udita a 
tessersi così sovente simili elogi che li sapeva a memoria. II 
sig. Miestowski ch'orasi fatto vicino ad Aniela quando quella 
le si era seduta accanto, era così preso dalle grazie della 
bella giovane che non aveva udito sìllaba del discorso di 
donna Laura, lardellalo ad ogni tratto di frasi francesi, la 
quale si credeva bella perchè nella sua giovinezza la era stata; 
ma il sua ridicolo maggiore era il reputarsi dottoressa; po
verina! era lutl'allro. Sapendo UiLtavia che la sua bellezza più 
non era quella di prima, ed avendo non però sempre bisogno 
di divertimenti, per procurarseli aveva abbraccialo il partita 
di farsi la consigliera delle madri che avevan figli o figliuole 
da accasare. Tutti quelli che seguivano la moda erano scopo 
alle suo critiche. Ogni conversazione non era elegante se non 
era dessa quella che aveva fatto la nota degl'inviti. Donna 
Laura raccontava tutto ciò con bile assecuranza, che la sig. 
Rozewska si era convinta nulla poter deliberare senza il con
sìglio di quest'oracolo; e quella noi crocchio desuoi fidati 
amici, diceva della signora: Pauvre femme, elle est si bornée! 
Sa fitte est riche et assez bien : il faul quej'en fasse quclque 
c/iose . . . . Je ine déooue en femme d'esprit, et /non assiduite 
dans cette maison prova clic il buon cuore è ingenito nella 
famiglia Sarbiewska. Fd essa si rimunerava del suo buon 
cuore facendo lauti pranzi in casa Rozewska, e guadagnandovi 
di belle somme nel giuoeare al whistalle sere. Lisciva in cillàF 
valevasi della loro carrozza. In una parola essa traeva pro
fitto di quella lauta casa. Però vedendo che il signor Bo
zewski diventava attempato, ella già si studiava di procurarsi 
il modo di assicurarsene la continuazione, ed ecco il perchè 
aveva preso a tutelare Aniela. Favoriva moltissima il signor 
Miestowski, ed aveva così fallamcntc circuito la sua giovane 
amica, che riusciva veramente impossibile a questa di libe
rarsene. Gli è per lai ragione che don Raimondo (così credo 
si chiamasse il signor Miestowski j si avvicinò subitamente 
alla signora ed alla signorina, e che, secondalo dalla sua pro
tettrice, pigliò a fare sfoggio di tutte le suo arti di piacere per 
addentrarsi sempre più nell'intemerato cuore di Aniela. 

Azeramente la signorina non amava D/Raimondo, perchè re
puto difiiciìissimo che in realtà una giovane di sedici anni ami 
davvero. Leggesi ciò soventi ne'romanzi, ed in essi va bene 
e calza il proverbia: Quanto più tosto, tanto meglio. Ma io 
dipingo la vita reale e quindi racconto la verità. Dirò adun
que che il signor Miestowski piaceva ad Aniela, nò ciò ha dì
ritto a sorprendere. Don Raimondo ora bell'uomo, di gentil 
tratto e di facile parola. Ma diventava eloquente quando lo
dava ìl canto, la soavità del discorrere di madamigella Uo
zewska. Era poi premuroso di accondiscendere ad ogni vo
glia di Aniela, ad esserle compagno a soccorrere un qualche 
infelice; e queste erano le arti che aveva scelte onde oonqui
sfarne l'affetta, e se il suo moda di agire fosse stalo sponta
neo e non calcolo astuto, avrebbe fatto la fortuna d'Anicla. 
Ma egli conducendola per •una via, sparsa astutamente di rose, 
dove poi inlendcvn guidarla? Lo diremo in breve. 

Quel giorno passò lietissimo. Aniela occupata dalla grade
vole conversazione del signor Miestowski e dalla adulalrice 
allegria dì donna Laura, si era, senza badarvi, posta a tavola 
in mezzo alle suddette persone. Il suo padre lo lanciò uno 
sguardo di disapprovazione , ma la mamma al contrario 
l'approvò con un sorriso, A pranzo la conversazione era ge
nerale; ta società era composta di persone occupanti impie
ghi diversi, e che esprimevano ad alta voce il proprio pa
rere. Miestowski, quantunque paresse esclusivamente occu
palo della signora Laura e di Aniela, tullavia porgeva fino 
orecchio ai discorsi altrui; giammai diceva apcrlamcntc il 
suo pensiero, ma era esperto nell'incalzarc gli altri nella di
scussione, animarla, scaldarla., ondo scovrire l'altrui modo 
di pensare. Quando si parlava del Governo, naturalmente le 
dispute, le osservazioni, i biasimi si moltiplicavano, ma egli 
si mostrava apatico o disattento, e fingeva di dare untala 
sua afteuziane alla signora Laura. Sul levarsi da tavola in
dirizzandosi ad Aniela, le disse: Madamigella, la mi per
mette di presentarle aggi un mio parente, il quale già da 
lungo tempo aspira all'onore dì essere ammesso nella di lei 
venerata casa? I miei genitori, quella rispose, lo permette
ranno di cerio, giacché verrà presentalo da V. S. ; ma chi è 
questo signore? Zdzislavo Romanski, replicò Miestowski, get
tando uno sguardo scrutatore su madamigella, egli è quel 
desso che nell'ultimo ballo danzò così spesso con lei. Oli 
bene, oh bene, ripigliò Aniela, sarà un buon ballerino di più 
che avremo, E come danza bone la mazurka, quante nuove 
figure egli sa fare! Oh cc lo conduca; la mamma lo vedrà 
con molto piacere. 

La sua signora madre soltanto? le disse D. Raimondo, sof
focando il suo dispetto, essa soltanto ? Non potè udire la ri
sposta perchè le persone si alzavano da tavola. 

Zdzislavo fu presentalo iu quella stessa sera in casa Ro
zewska, e piacque a tutta la famiglia in particolar modo, ma 
al signor Rozewski che ravvisò in lui a prima vista la realtà 
di quell'uomo nobile, dabbene e schietto, ch'egli immaginava 

si era di Zdzislavo, ma quello di Aniela era ben altruneht 
severo.— Corno questo sig. Romftnski è rigido e melanaonico 
disse più di una volta a se stessa tornando da qualche mn* 
versazìone in cui era stala allegrissima.—Cqme può darai 
ch'egli, phe si mostra così facondo parlatore, che ragiona 
tanto bene, che porge ì suoi concetti con tanto entusiasmo 
quando parla colla mamma o col babbo, discorrendo di pas
sati eventi, sia poi così taciturno, così agghiacciato, quando 
si trova con damigelle?—Per allro il suo sguardo ò som
mamente vivo; se gli si parla della patria è vero che si scal^ 
da, ma ciò non basta. A me.non garbano questi imipalin
conili, perchè non può essere malinconico colui che si sente 
una coscienza pura e che vive tranquillo in grembo alla sua 
famiglia. Forse, chi sa? Zdzislavo è infelice. No, non può es
sere; con modi cosi gentili, con un aspetto così. aperto, e 
così giovane non può essere sventurato; oh noi può essere! 

Interruppero queste meditazioni il progetto di ■unanuova 
passeggiata in cui il signor D. Raimondo doveva la dimane 
offrir loro una merenda a Kralikarnia cioè alla villa Cesarea j 
le cure assidue e prevencnti di lui gli avevano già fallo ac
quistare tal dominio su Aniela che T'ultima di lei pensiero,1 

prima di addormentarsi, fu consegrato a Miestowski mentre 
il povero Zdzislavo non ebbe nemmeno un sospiro; ma Aniela" 
non poteva crederlo infelice. 

Le publiche feste, i conviti, le riunioni e gli spettacoli a 
cui dato avevano luogo l'incoronazione dell'imperatore di 
tutte le Russie come re di Polonia nella capitale deb regno 
erano cessate tutte ad un tratto, come subitamente avevano 
avuto luogo. Tacquero i canti,, e le vie più non rimbomba
rono sotto le ruote delle magnifiche carrozze, in cui sedevano 
dame vestite in gran gala che si facevano condurre alla reggia.' 
Tutto ora tornalo nell'ordine primitivo. Tornarono, a vedersi 
gli usati esercizi militari, le manovre e le parate. Ad una 
confidenza di pochi giorni succedeva di nuovo la dubbiczzav 
lo spionaggio e lo delazioni segrete, quest'armi infami poste 
in mano di prezzolati subalterni per mandare in rovina in
nocenti e per dar isfogo a basse personali vendette.Le .per
sone che dovevano passare tuttala state a Varsavia, veden
dosi scemate di numero di giorno in giorno, conobbero la 
necessità di un vìvere socievole e così si fusero in un solo 
crocchio. La famiglia Rozewska, non abbandonando mai la 
capitale, era l'anima di una piccola riunione, di cui Miestowski 
formava uno dei principali ornamenti col suo maturo senno, 
era vivificata dall'ingegno di Romanski ed a cui sempre, sem
pre interveniva donna Laura, giacché ella diceva: qual noia 
regnerebbe in questa riunione, si je ne venais leur donner 
l'esprit qui leur manquel 

Quindi tutte quelle persone andavano quasi sempre a far 
sseagi nei ridenti dintorni di Varsavia. Frano mercnduole 

alla romana, ove ognuno portava un qualche manicaretto 
indicato dal viglielto estratto dall'urna; altre volte erano ca
valcate, o peregrinazioni a piedi anche lontane così da poter 
ingannare per qualche ora ta residenza in città. 

Il tempo rapì la state sulle sue ali, ma iUempo sviluppò 
o confermò eziandio segrete inclinazioni, e Donna Laura iva 
ripetendo « non evvi piacere dove non vi è qualche interesse ». 
Prima che la state fosse sparita Zdzislavo amava passiona
menfe Aniela; dal canto suo Miestowski non aveva nessun 
dubbio com'egli a quella piacesse. In quanto a lei, essa non 
pensava fuorché intorno al modo di decidere il suo padre ad 
acconsentire al suo malrimonio col Referendario. Zdzislavo 
conosceva pur troppo non essere amato; ma qual è l'amante 
che non serbi una scintilla di speranza? Egli era dovunque 
Irovavasi Aniela por mirarla, raccogliere i petali de* fiori 
ch'essa geltava a terra e icr udirne i soavi accenti, speglio 
di un' anima candida e he la. In una parola si nutriva con
templando ì suoi vezzi e le sue grazie. Mille trafitture Io 
pungevano allorché la vedeva a sorridere amabilmente 
a D. Raimondo, far plauso ai suoi discorsi ed accostarsi 
al suo avviso, ma con luttociò non aveva forza di allonta
narsi neppure per breve tempo da casa.Hoziewska, Oggi 
vi porrò il piede per l'ultima volta, diceva a se stesso ogni 
all'ora della conversazione; ma un passeggio stabilito por 
la domane, faceva rimeuerc ad altro tempo questa deci
sione. All'interrogazione di Donna Laura, que ferons notts 
deniain ? Zdzislavo '.i.vvavasi costretto d'impegnarsi ad es
sere do! numero, .^euiecndo se stesso, Donna Laura e 
l'amore che gli dyvèt' martello. Imprecava, ma non intrala
sciava dal venire. 

passeg0 

( continua ) 
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■ & ringrazia i 

iosa la sua cara figliuola. Incapace di fingere, 
sig. Miestowski di avergli procurato una co

noscenza tanto gradila, e da quel giamo l'ebbe in maggior 
grazia che non per lo passalo. Zdzislavo divenne, ospite 
giornaliero di (pialla famiglia. Fra accolto con affabilità dai 
gouitori e con indifferente cortesia da Aniela. Donna Laura 
sola diceva con aria di spregio : Chi è questo sig. Romanski? 
il suo casato è poco conosciuto, aucune allìance avec nutre 
maison: il ne ■manque pas d'esprit, ina a che monta? non 
sa giuoeare al whist; è serio, serio, e per nulla galanle; 
un vrai jeunehnmme dn XfX siede. 

Tal era il poco l'avorevolcgiudizìo, che l'eleganlc dama fatto 

DKLLA LAPPONIA. 

Due Italiani principalmente contribuirono a far conoscere 
la Lapponia all'Europa civile. Il primo di essi fu un sacer
dote ravennate, por nome Francesco Negri, la cui descrizione 
della Lapponia in lingua ilaliana, stampata in Venezia nel 
1700, leggesi'tuttora con mollo piacere. Il secondo fu l'A
cerbi, il cui Viaggio al Capo Nord, fatto circa un secolo 
dopo, comparve per la prima valla in Londra, scritto o tra
dotta in inglese. Tra gli stranieri, scrissero sulla Lapponia 
principalmente i signori Thaarup, Sommurlbldt, Pontoppi
dano, Skivaeldcbrant, Wahlenberg, Schubert, e Leopoldo di 
Rudi. Un breve, ma succoso ragguaglio di un recente giro 
nella Lapponia ci viene or dato dal sig. Adolfo di Beaumonl, 
da cui toglieremo alcuni passi, dopo di aver porto a'nostri 
lettori un'idea generale di quella contrada. 

. t 
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Ciace la Lapponia neircstre

mità settentrionale dell'Europa 
ossia comprende la parte set
tentrionale e la parte settentrio
naleorientale della penisola 
scandinava. È divisa tra la Nor
vegia, la Svezia e la Russia. 
La sua arca può computarsi di 
■120,000 miglia quadrate in
glesi, di cui forse la mela ap
partiene alla Russia. La parte 
che spetta alla Norvegia chia
masi il Finmarken. Assai mon
tuosa è quest'ullima parte, 
come pure la svedese. Ma la 
parte russa presenta un lutto 
altro aspetto : essa in generale 
è una vastissima pìunura, per 
lo più sabbiosa, con molti cot
licelli isolati*. 

Rigidissimo è it Clima della 
Lapponia. Per tre quarti dei
ranno il paese è co (erto di ne
ve, e il freddo, da novembre 
al marzo, intensissimo. La ne
ve non vi si scioglie che nel 
giugno. Appena una coppia di 
settimane vj dura la primavera. 

; Nel luglio e nell'agosto, gran
dissimo vi ò il caldo, e spesso 
insopportabile, per la lunghez
za dei giorni, che ne'disireUi 
)iù meridionali vi durano dal
e diciannove alle venti ore, 

e nelle.settentrionali, più set
timane; anzi nell'estrcmUà più 
settentrionale il giorno è di tre 
mesi. Tra i 10 e i 21 idi ago
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(Lopponia. — Lo Cateratte 

i t t i 

riconlihtìiano le gelate , e 
l'ottobre già vi regna l'i 

sto cominciano a cader brine 
notturne, cui però tengon die
tro nuovi calori che durano il 
rimanente di quel mese e la 
pl'ima metà di settembre : poi 

nel
gia vi regna rinvcr

no. La gran quantilil di neve 
che vi cade dà origine a mol
tissimi laghi. 

Abitano presentemente la 
Lapponia quattro nazioni : i 
Lapponi , gli Svedesi e Nor
vegìi, i Finnio Finlandesi, edi 
Russi. I nuovi coloni hanno 
cacciato od almeno rimosso i 
Lapponi dalla miglior parie del 
paese. Questi originarli ahi . 
latori della Lapponia ormai non 
occupano che le più sterili 
parli interne della contrada 
sotto il circolo polare; ma essi 
visitano colle loro mandre di 
rangiferi, o vogliam dir renne, 
lulle le cime della giogaia dei 
monii Kioleu sino al grado (15 
di huiindine settentrionale, o

vuuqtic trovisi il muschio dei 
rangilVri. 11 loro numero boli 
ollrepnssa ormai i 7000, e si 
dividono in pastori di rangife
ri, e in pescatori. 1 primi vi
vono ipiasi affatlo del prodot
to delle lor mandre, clic essi 
nell'està le conducono u'pascoli 
più elevati, e passati l'inverna 
ne' piani ove sono le colonie 
delle altre nazioni, llavvcne di 

( Capanne 'ilei Lapponi ) 

taluni che posseggono mandre 
di 500 sino a '1000 rangilcri. [ 
più ricchi si rinvengono nella 
Lapponia russa. I Lapponi 
pescatori, che ivi pure s'incon
trano più numerosi che altrove, 
abitano sparsamente sulle rive 
de'laghi e de' fiumi, e sussi
stono col frutto della lor pesca
gione. Ragguardevole è il nu
mero degli Svedesi e Norvcgii, 
stanziati nella Lapponia: oc
cupano essi i traiti di paese 
acconci alla coltivazione, e vi 
ricolgono segale, orzo, avena 
e patate. La segale riesce sino 
al grado (iti laf. N., l'orzo e 
l'avena sino al 08, e le palale' 
anche più a tramontana. I 
paesi lungo i due lali del golfo 
diliotniasono abitali dagli Sve
desi , le cui colonie si sten
dono più miglia entro terra; 
essi manleugono vacche e pc
coreinproporzioncdelPampicz
za de'loro poderi. Ma i migliori 
pascoli e i migliori prati sana 
in mano de'Finlandesi, i quali 
probabilmente si stabilirono Ira 
i Lapponi prima degli altri 
stranieri. Essi posseggono vaste 
pianure ove allevano bestiame 
bovino, e superano tulli gli 
allri nell'abilità di trar profitto ( Lugln [jeluli iu Lappouiu ) 

dai /atte. I Russi non abitano 
che il distretto di Kola, dove 
attendono alla pescagione ed al 
traffico: pochi di loro sì danno 
all'agricoltura ed al/a pastorizia. 

Oltre il bestiame bovino ed 
ovino, numerosi vi sono i ca
valli, ma rari ì maiali. Abbon
dano poi, per ^immensità dei 
tratti deserti, le bestie selvati
che ; e vi si trovano in gran 
copia rangiferi nello stato sel
vaggio, lupi, linci, volpi, lepri, 
scoiattoli, martore e lontre. 
I topi migranti, detti lemmi, 
spesso calano a miriadi dai 
monti Kiofcn, e devastano tulio 
il basso paese. Tra gli augelli, 
vi sono aquile, galli di monte, 
beccacce e gran quantità di 
uccelli marittimi, specialmente 
sulla costa Norvegia. Indicibile 
è poi il numero delle zanzare, 
e insopportabile il loro flagel
lo, specialmente nella Lapponia 
russa: crede perfino il AValhem
berg eh' esse servano a conci
mare il paese che sarebbe più 
sterile senza di loro. Nelle 
foreste che eaprono molta par
lo della superfìcie della con
trada, crescono principalmen
te la betulla, l'abete, il pino, 
l'onlana e la tremula. 11 suolo 

/ 



GIORN A LE UNI VER SA LE. ili 
ove allignano queste foreste, ò principalmente caperlo del 
iniischlo de'rangiferi (Lichen islandicus), il quale però vesto' 
anche le pendici de'monti Kiolen, ove pascolano le nume
rose mandre di questa specie del genere cervo, prezioso dono 
fatto dalla Provvidenza a quelle nordiche regioni. 

Ecco ora il sunto del viaggio del Rcaumont: 
« Addì 18 giugno (-1847), egli dice, lasciai Toroea (città 

posla in fondo al goffo di liotm'a, alla foce del fiume Torneo), i 

per entrare in Lapponia. Qui cessa ogni strada e principia il 
deserto; non ovvi modo d'internarsi in quelle paludi polari 
fuor quello di salire ìl fiume a ritroso. 11 Torneo, coperto a 
irimo tratto da lunghe isole erbacce che lo partono in più 
iracci, sì unisce poscia in una sola corrente che allargasi 

in vasta conca, la cui (orsa e tranquilla superficie fa molta 
impressione sull'animo. 

« La poca profondità di queste disteso d'acqua senza moto 

indica una piena mancanza d'inclinazione nel terreno, il già 
sensibile schiacciamento del polo. 

ft Alcune capanne sparse al piò de'eolli, che la lontananza 
ed il color del cielo arricchiscono di tinte incognite ni nostri 
climi, accrescono la malinconia di que'hmghi. Onde care 
sono quelle lagune agli uccelli acquatici, annuiti de'siti cheti 
^solinghi. Tulli que'piccoli promontorii sembrano prender 
'ita sotto Tagitazione dcVolalili che li ricoprono. Ma ben 
e 
vi 

H ^ H _ _M_ ^ L M * 
ISTTTrr i l - ^—"—-^^ J 

tii^*" -i ̂ ^.t^r -

- * 

( fiiipimni». -— treccili e follone ) 

ume. 
L;ip-

1 egli e 
lassa 
rah-

O.iato, 

formano correlili terribili e ondale e vortici e gorgogli tra 
cui vano è dìbaiiorsi. l'or salirlo, couvicn alleviar la barca, 
o trarla su con l'uni, ora iu mezzo alfa corrente, ora sulle 
rupi. I)iie o ire navicellai la tirau su per la riva, mentre gii 
allri rinnsti nella barca, con lunghi bastoni che loro scrvon 
di levo, l'anno incredibili sforzi por vincere la resisleiiza dol-

( Yoihila iltil Capo Niml ) 

(icqim ed evitare gli scogli. Per discenderle, ci vuole una 
tleslrezza maravigliosa , ed mi occhio non men sicuro che 
esercitalo; si voa allora snironda; ma un momento basta 
per decidere della vita o della morte. 

( Passate le cateratte , arrivarono i viaggiatori sul turili a 
piccolo villaggio di Muonionisko, composto di una dozzina di 
cnjmnno di legno e di una chiosa; ò dogli ultimi che si tro
vino in Lapponia. 

« Poscia ch'ebbi, dice ìl Reaumont, fatto asciugar le mìe 

vesti, bagnate dagli sprazzi delle cateratte, uscii dalla ca-
1 1 1 * É l * j * 1 * I panna ov'ero alloggiato, per girare i dintorni, e vedere il 

grazioso paese ove giace quel villaggio. 
ff Andai in riva al fiume, pieno di'quella malinconia che 

sempre inspira la chiarezza nella notte, e salii in cima al 
rispianato avo. sorge la rossa chiesa del villaggio. Quivi io 
dovea collocarmi per dominar pienamente ilvasto quadro 
che mi si spiegava d'iniorno, e per ammirare placidamente 
il maestoso spellacelo del Sole di mezzanotte, 

n Erano le undici della sera; la notle era mngnifìca. Il solo 
nella sua pienezza versava lo splendore del suo disco senza 
calore e senza raggi sullo specchio delle acque, che lo river
berava in una col cielo. Le piccole vacche lappone, tutte 
bianche o bianehiccc , inginocchiate sull'orba , cogli occhi 
aperti, parevano sospendere la loro pastura per contemplare 
questo sole, che a quell'ora più non adatica i delicati loro 
occhi, avvezzi a notti sì lunghe. I colli, coperti di foreste, si 
innalzavano quasi cupi verso del ciclo. Finalmente a mezza 
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notte il sole parve fermarsi come poco distante dalle cime 
deì monte Paìlas la cui giogaia chiude il prospetto, ed in quel 
punto ogni irraggiamento disparve ; rimaneva un globo più 
vtrd'G.più brtllanle dell'oceano d'oro in cui riposava, come 
un mmgnifìco pallone aerostatico non più agitato dal vento. 
Zono^dì porpora, nunzio dell'orto e dell'occaso in altri climi, 
spandevano una tinta generale rosea e cilestre su lutto quel 
paese di ciclo e d'acqua. A poco a poco immensi nuvoli neri 
s'avanzarono d'ogni iato, gettando qua e là le lor ombre nel 
cielo, come per far più splendida la rimanente scena. Avresti 
detto che un bel chiaro di luna venisse a maritarsi co'colori 
del tramonto ; tufto ciò che non era luce, era ombra, senza 
passare per le mezze tinte ». 

« Allora si fece una gran calma; più,non soffiava il vento 
vespertino, nemmeno una fronda stormiva, non sentiviun 

di un giórno che doveva durare più mesi, 
Scopo de'viaggialori era andare sino al Capo Nord per 

una strada nuova affatto od almeno danessuno ancora de
scritta. Essi presero quindi a risalire il fiume Kongarno, poi 
traversarono la catena delie alpi scandinave pel passo di Lapo, 
scesero al golfo di Lyngen, onde spingersi sino a quel Capo 
per.le spiagge del mar Glaciale. Paludi profonde, slagni 
tranquilli, fieri torrenti, spaventevoli cateratte, laghi gelati, e 
mille traversie e mille patimenti accompagnarono il loro 
viaggio, in cui non avevano per Ietto clic una pelle di rangi
fero sull'umida terra, per cibo che le anatre o i salmoni che 
potevano uccidere, e per bevanda che l'acqua de'lìumi. For
tunati quando incontravano qualche capanna di Lapponi 1 At
traversavano i laghi gelati su slitte tratte da rangiferi che 
vanuòjconie il vento, ma il difficile è di non riballare su 
què'i'Gggierì curricoli volanti sopra un ghiaccio disuguale o 
su ammassi di neve con un solo bastone ferrato per timone 
ed appoggio. 

Giùnti alle rive dei golfo di Lyngen, trovarono graziose 
accoglienze, buona mensa e buoni letti in casa di un traffi
cante tiorvegio, ìl che tornò loro di singolare conforto. 

« Dòpo due giorni, prosegue il Beaumonl, passati nel ri
poso e nell'abbondanza, noi continuammo la nostra peregri
nazione verso il capo Nord, fermandoci appresso i principali 
negozianti di pelli, di piume e pesci che quinci e quindi si 
trovano su quelle rive deserte. Il paese ove passavamo era 
pieno di stretti golfi, riparati da immense rupi singolari per 
l'orma e colore. Sono que'pieeoli golfi il ritiro prediletto dagli 
uccelli e dai pesci, li cigno, il pinguino, l'anatra e mille 
varietà di uccelli marini nidificano ivi tra gli anfratti degli 
scogli, mentre le foche, le balene, i vitelli e i cani di mare, 
gli storioni e cento altre specie di pesci trovando, nelle ca
verne sottomarine, la Iranquillità necessaria al procreare, vi 
si danno a Ireschc gioconde. Ogni tratto noi scorgevamo i 
zampilli d'acqua che mandavano ìe balene di varie specie, e il 
nericcio lor dorso, su cui vanno a posarsi senza timore gli 
uccelli. 

ff Ci fermammo tre giorni in llaminerfcst, piccola città 
composta di trenta o quaranta case fabbricate recentemente. 
Vicinissima al Cairn Nord, essa è l'ultimo centro abitato nelle 
regioni artiche. Dopo un lottar aspro, perchè il vento è quasi 
sempre avverso, e spinge lo barche su pericolosi scogli, noi 
arrivammo di rimpcfto al Capo Nord. 

« Quest'estremità della terra è formata di tre o quattro 
cucuzzoli di rupi disgìùnlcj formidabile aspetto ! L'accurato 
disegno che qui se ne reca porge l'idea di questi getti di 
rupi, che sembrano, per dir così, fiamme petrilìcaie all'u
scire dai flutti. Una caletta ci ofier'se un ricovero; ed innal
zata che avemmo la tenda al riparo de'pctrani staccati da 
quelle rocce, noi salimmo, in mezzo a un vero caosse, per 
poggiare sulla cima del monte. A bel primo, s'apre una s t r " 
forra, poi, lenendo a destra, si va lungo i ripidi margin 

gran quantità di mammiferi fossili. Nel '1820, in Inghilterra 
non se n'era ancora scoperto che un solo esempio e ancora 
non si avevano avuti ossi di quadrupedi dal bacino d'Hamp
shire. D'allora in poi trovaronsi alcuni frammenti d'ossa e di 
denti di mammiferi estinti a Rìnstcad, isola di Wight, e re
centissimamente furono scoperti dal Manici! a Motlcslone 
alcuni avanzi fossili giganteschi dell'iguanodonte. Ma qucsli 
anni addiclro il Falconer ha fatto molte delle sue ricerche 
negli strati inferiori d'acqua dolce nelle rocce d'Ilordd ; a 
tra i preziosi ed unici avanzi fossili da luì scoperti sono quelli 
dì due nuovi pachidermi finora ignoti. Per uno di questi il 
professore Owen propone il nome di paloplolerìo che forma 
il nesso tra il paleoterio e Vmaploterio\ e per l'altro quello 
di dicodonle cuspidato (dìchadon cuspidatum) per essere i 
denti di questo mammifero forniti di due punte. Questi fos
sili sono benissimo conservati ; e i disegni all'acqua forte 
sullo zinco che illustrano la memoria delPOwcn, sono bellis
sime prove clell'artc. Il Falconer possiede anche alcune por
zioni delle mandibole inferiori d'un vero paleoterio, ma di
verso dalle specie trovate a Monf martre e descritte dal Cuvier. 
Fra gli altri fossili sonovi il cranio e la mandibola inferiore di 
un cocodrillo. La marchesa d'ITastings ha ancor essa una 
bella testa dì cocodrillo proveniente dalla slessa località. Non 
vogliamo passar sotto silenzio un'altra scoperta del Falconer, 
e sono alcune porzioni del pliosauro tradndeiro, ossia gigan
tesco dragone di mare, oltre ad alcuni begli individui di tar
taruga. Troppo in lungo anderebbesi a volerli descrivere in 
questo luogo ; e noi qui non abbiamo voluto far altro che ac
cennare la memoria dclI'Owon, sul quale, secondo che ben 
diceva il dottor Ruckland, ò caduto il mantello del Cuvier, e 
i cui scritti e ricerche renderanno il suo nome immortale, 
come quello dell'illustre suo antecessore. Noi ci rallegriamo 
coi geologi delle preziose giunte che così fannosi al patrimo
nio della paleontologia. 

INDUSTIUA.— Mentre da tutti i governi d'Europa si studiano 
le vie di annientare il contrabbando del tabacco, ecco che nel 
Belgio e nell'Olanda ha ricevuto il brevetto un'invenzione de
stinata a scompigliare lutt'i calcoli e tutte le precauzioni della 
dogana. Tale invenzione consiste a ridurre i tabacchi, più 
stimati per essenza, in pasta ed anche in pezzi della durezza 
di ima pietra. Basta impregnare di quest'essenza le sostanze 
spugnose, o fiori, foglie, cotone, carta ecc. onde avere un 
tabacco così .odoroso, così gustoso come il puro avana. Uno a 
due chilogrammi di questa pietra rappresenterebbero, sì dice, 
50 o (SO chilogrammi di tabacco. Ben si vede quanto sarà 
' ' '"'e introdurre, non ostante la dogana, quantità considc

vora fino ad un'ora dopo mezzodì. Allora desina, e prende il 
suo cibo, al che assiste il suo segretario intimo, l'abate 
Stella; s'occupa degli affari dello Stato con un ministro, della 
a'suoi segretarii o si lascia visitare dagli stranieri, avidi di 
cogliere tutti i tratti di quel volto, il cui sorriso ò tanto gra
zioso, ed ove dominano l'intelligenza, la bontà e hi serenila. 
Tale ò il ritrailo che fa di Pio IX il suo inseparabile compa
gno, Cabale Stella. Dopo pranzato, ti Papa dà un'ora al pas
seggio nelle gallerie o nei giardini del Quirinale; poi comin
ciano i ricevimenti, che durano fino alle cinque ore, e si 
fanno senza etichetta di sorta ; perdio adesso si va dal Papa 
come dal popolo. Alle ore cinque Pio IX passa un'ora davanti 
il santissimo Sacramento, il più spesso nella cappella di qual
che comunità o stabilimento publico, ove piomba come la fol
gore scnz' essere aspettato, e a fine di vedere le cose come 
stanno veramente. Dopo questa visita a Dio e agli uomini, il 
Papa ritorna al suo gabinetto, di cui ticn sempre seco la 
chiave, e sì rimette al lavoro fino alle ore dieci. Allora ha 
una refezione, durante la quale riceve un cardinale amico: 
poi va a pregare, e quindi a letto. 

STATISTICA. — Rileviamo dall'opuscolo : Das Europdische 
EìsenhultenGewerbe, von einem erfahrenen IHUtenmanne 
(Lipsia '1848), che, giusta le ultime relazioni, calcolasi che la 
complessiva produzione del ferro in Europa salga a centinaia 
di libbre 57,090,000, suddividendosi tal ■quantità nei se
guenti paesi: 

Unione doganale. 
Annover , . . 
Austria . . . 
Francia . . . 
Belgio . . 
Inghilterra 
Svezia. . 

ella 
i di 

vano soli su quelle gelide rive. Dì là, salendo a ritroso il 
torrente che alimenla quella conca, giugnemmo sui rispianali 
che coprono la cima de'balzi. 

« Un terribile vento regna quelle triste spiagge, e le cir
conda di nebbie sì lì Ite che per non ismarrirci a cadere nelle 
immense fessure onde vanno solcate le creste, ci fu mestieri 
ricalcare le nostre orme. 

« Il deserto! se ne fanno spaventevoli pitture; ma chiun
que non è venuto in questa orridissima solitudine non può 
farsene pieno concetto. Ne'deserti dell'Africa, tu ardi di sete, 
e il sole lì abbrucia; ma finalmente tu vedi lucido il cielo, 
piena di splendore la terra ; e vi trovi talvolta qualche oasi 
e quàlfche carovana, ed al riparo d'una tenda puoi ancora 
vivere é respirare. Ma qui, nulla, nulla affatto, tranne il vento, 
i sassi elanéblna. Cacciata n'è in bando la vita, e in nes
sun altro luogo puoi meglio capire il finimondo, la terra 
inabitabile e spopolata. Al cospetto di un simile quadro, l'a
nima s'empie di tristezza e cade nello sgomento. 

(dai fogli stranieri) 
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revoli di questo tabacco, ridotto a sì piccola mole. 

AacuEOLOciA.—Un'importante e curiosa scoperta ostata 
fatta or ora; scavando la terra noi luoghi circonvicini alla 
chiesa dei Domenicani presso al bastione di Vienna d'Austria, 
di recente demolito, si rinvenne una gran quantità di monete 
d'oro e d'argento, il maggior numero ungaresi, e del valore in
trinseca di 110,000 fiorini o 78,000 franchi. Siccome si sa pre
cisamente che su quel luogo si trovava il palagio e la chiesa 
dei Templari, così è probabilissimo che quelle monete faces
sero parte del tesoro ch'essi riceverono da Mattia Corvino, 
re di Ungheria, poco tempo prima della sua morte avvenuta 
nel H90. 

STATISTICA. — Ecco l'appanaggio dei principali impiegali 
della biblioteca e del musco brilaunico a Londra! 

Franchi 
Ribliolecarìo in capo 20,000 
Primo segretario '17,500 
Conservatore dei manoscritti 15,000 
Sotto bibliotecario 10,000 
Capo della seziono degli stampati . . . . 15,000 
Due segretarii. 45,000 
Un sopranumerario 7,500 
Conservatore dei minerali 15,000 

degli oggetti di storia naturale. 11,200 
piante . . . . . . . 8,200 
antichità 15,000 
incisioni 8,200 

Norvegia . . . . .  . . , 
Russia Ì * . i 
Polonia '. . . . . : . . 
Toscana 
La rimanente Europa meridionale 

cent. 3,430,000 
» 112,000 
)> 2,700,000 
» 8,400,000 
) > 4,000,000 
» 30,000,000 
» 1,800,000 
» '104,000 
» 6,000,000 
» 050,000 
» 450,000 
» 770,000 

Conservatore 
Conservatore 
Conservatore 
Conservatore 

delle 
dello 
delle 

Franchi iU7,GQ0 
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Cji*onacn 
Scient ì f ica « ArtiMàcu e Inrtngti ' iale 

PALEONTOLOGIA. —Avanzi fossili anlediluviani delle rocce 
d^lordel in Inghilterra. Nel giornale della Reale Società 
geologica di Londra leggesi una memoria del professore 
Owen intorno ad alcuni nuovi generi e siicele di pachidermi 
fossili scoperti dal signor Falconer negli strati d'acqua dolce 
e marini di questa notabile formazione. Quanto al contenuto 
fossile e alla posizione geologica essa è analoga alle rocce di 
acqua dolce in Francia e in Allcmagna, che contengono sì 

AGIIONOMIA. — Nella Scozia si è da poco tempo applicato 
con molto buon esito l'elettricismo agli alberi onde preser
varli dagP insetti. Bastano a ciò' un anello di rame ed un al
tro di zinco al piede ed alla sommità del tronco congiunti 
con un filo di ferro; l'insetto, che tocca l'anello di rame, ri
ceve una scossa che o l'uccide o io sbalza a terra. 

TECNOLOGIA. — In parecchie scuole primarie di Londra si 
è da qualche tempo introdotto l'uso d'un inchiostro senza co
lore. È questa una soluzione di solfalo di ferro, la quale ap
plicata sulla carta stata innanzi inzuppata in una soluzione 
di noce di galla, sviluppa dei caratteri di un nero bellissimo. 
Quest* inchiostro, oltre ai vantaggio di macchiar nulkij lui 
quello pur anche di non ispessirsi mai. 

NiìCROLOGiA.— E morto a Cowe in bianda di sctlanl'anni 
il contrammiraglio sir Tommaso Ussher. A lui era slato com
messo l'ufficio di condurre Napoleone all'Elba, 

— Il 9 gennaio morì in elùdi novantotto anni in Hannover 
madamigella Herschel, sorella dell'illustre astronomo Gugliel
mo Merschel. Essa si distinse nei fasti dell'astronomia per 
molti lavóri e scopone. Passava le notti osservando il cielo, 
e scoperse buon numero di nuove comete. Dcbbosi a lei un 
globo selenografico, giustamente celebre, e conservato a 
Grccnwich. Serviva di segretario a Guglielmo Herschel, e scri
veva le sue osservazioni, a mano a mano che si facevano, 
sotto al suo dettato. La sua passione per l'astronomia era 
così grande, che la notte prima di morire sì trovò ancora oc
cupata in osservazioni astronomiche, 

VAUIKTÀ. — Leggesi in un giornale dì Roma : 
11 Papa si leva ogni giorno alle quattro della mattina, en

tra nella sua cappella, ove passa un'ora in preghiere, poi ce
lebra la messa. Ascolta pure una messa ogni giorno di ren
dimento di grafìe, e quindi passa nel suo gabinetto, dove lu

Pochissimo sappiamo sinora della produzione dei rima
nenti paesi europei, e specialmente della Turchia, Moldavia, 
Valuchin, Servia, ecc. Lo stesso dobbiamo pur dire degl'im
mensi territorii dell'Asia ed Africa. L'industria ferriera v'ò 
colà ancor sempre in infanzia. Il ferro eccellente però, che 
pure producono , prova evidentemente quali buoni e ricchi 
materiali vi esistano colà per tal produzione, ed infatti re
centemente anche gl'Inglesi caricarono per zavorra dei mine
rale di l'erro nelle Indie orientali pel loro paese, onde ivi la
vorarla, poiché l'approfittare nelle Indie dell'esistente com
bustibile e fondare colà delle ferriere recherebbe dei danni 
tropio farli all'industria ferriera britanna, che trova un sì no
tevo e smercio nelle colonie inglesi. Finora però non cono
sciamo i risultati oltenuii nell'Inghilterra con questo mine
rale indiano. In quanto all'America diremo che se la condi
zione sociale negli Stati dell'America meridionale e centralo, 
come anche nel Messico, v'impedì sinora l'erezione di fer
riere, l'America scttcnlrionalc all'incanirò ci addita un Ionio 
più notevole svilii ipo in quest'industria. Sembra che nelle 
colonie inglesi de l'America manchino le necessarie condi
zioni per un più rapido sviluppo dell'industria ferriera; sol
tanto noll'Alto Canada, dove si scoperse del ferro oligisio, 
vi sono stabilite parecchie ferriere. Negli Siali liberi doU'A
mcrica settentrionale l'induslria ferriera si va ognor più esten
dendo e già vi è notevolmente progredita. Tuttavia l'esigenza 
è maggiore della produzione, così che ancor sempre vi ven
gono importate delle rilevanti quantìlà dì ferro dall'Inghil
terra, Svezia e Russia. Ricchissime di grandi depositi e strali 
di ferro oligisio sono le primitivo montagne negli Stati di 
NuovoHampshire, Vermont e NuovaYork, specialmente in 
quest'ultimo, ed in Connecticut. Però anche nella parte orien
tale di quella giogaia di monti nello Sfato di Massachusefs 
furono scoperti dei depositi e strati di ferro oligisio. Credesi 
che anche il monte Blue le circonvicine montagne sieno pre
gne di questo minorale ,* pure produttivi sono gli Stati di 
NuovaJersey, Dehiware, Filadelfia, Maryland e Virginia. Ne
gli Stali occidentali , attraversati dal Missuri e dal ìMissis
sipì, specialmente nei territorio d'Illinois, s'incominciò da mi 
decennio ad occuparsi della lavorazione del ferro, che pro
mette di estendersi grandemente, essendo tate industria so
stenuta dai grandi depositi di carbon fossile esistenti in quelle 
parti. Tale circostanza è così importante, che quasi è cosa 
certa clic riudustria ferriera si numtevrà. negli Stali occiden
tali, abbenchè anche colà non si adoperi che da pochi anni 
il carbon fossile per la lavorazione del ferro. Ne' più antichi 
StatiUniti orientali si adopera, con poche eccezioni, tullavia 
il carbone di legno. Nella Pensilvania si scopersero ultima
mente notevoli deposili di carbon fossile, il cui uso nelle of
ficine si estenderà ara certamente. Nell'anno 1844 furono pro
dotti nel succitato Stato circa 200,000 tonnellate di ferro, e 
uelPanno seguente dicesi che taf produzione anzi si dupli
casse. Anche il Missuri va ricco di ferro. La complessiva 
nmluzione del ferro nell'America settentrionale imporlo nel

'anno 1848 tonnellate 700,000, ossieno centinaia 14,000,000; 
maciò nonostante vi si dovettero oltracciò importare dal
l'Europa neli'isicsso anno altre 100,000 tonnellate, cioè cen
tinaia 2,000,000. Le più grandi ferriere trovansi in Maryland, 
che possono annualmente fornire circa 200,000 tonnellate dì 
rotaie. 

La produzione nella Russia ammonta in totale a circa quat
tro milioni di centinaia di ferro greggio, e 2,300,000 centinaia 
di l'erro in verghe. 

t CasiriLATOiu. 
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trn grande e gonoroso pensiero ardo e sfavilla netta miglior 
iinrte dogli ccclcsinslicì di Genova, città cmiuenlonumle ila* 
liiiMii. Esso h sìgnilìeato nel seguenh; brindisi, di cui j^lì altri 
disrovsi sono lu spiegaziono ragionala o il commento: — «Viva 
fi Cloro genovese, come parlo inlegrtuilc doll'iutero Clero ila
liiiiio! Viva il Clero ilnlinno tulio (|iinnto unito Ini se, Lullo 
unito cull ' inlero Popolo i tal iano! Viva runioiio ilei Clero col 
l'npoln, e del Popolo col Clero!»—E vcriìi, nò l'orse è lungi 
if giorno, in cui tutlo il Clero ttuliano dovrà imi laro i mngaa
niuii diportamenti del Cloro genovese, quando noi 1740 e nel 
1*17, ^uidiìto dal suo pastore Mnnsi^nor Su pori li, concilnva 
il popolo alta difesa contro lo straniero, e valorosnmento ado
perava CiSSo stesso la anni a prò della patria. 

QUESITI E PENSIEBI ni UN VECCHIO UFFIZI M E INTORNO AL^A 
1 CLASSE MILITARE E ALLA NOIHLTX. — Torino, Canfuri, 1848, 

Il valente autore di questo opuscolo «capitano ucll 'armala 
e vrcehio soldato di Napoleone» , non sa capire perchè dopo 
lo riforme, si voglia impedire ai militari di esprimere «la r i 
l'onosccnza al ile r igeneratore». Ed esciti ma: « Perchè togliere 
:il nostro soldato il brio subalpino, consuonante col vivace 
l'rrtncese, per farne uno stecchilo Tedesco? Il l\e ama tulle 
le classi de 'suoi sudditi egualmente, ed ama la loro fralcl
hiny.a, siccome »» padre la vuole ira ì suoi iìgJi. Dunque se 
IH idlie classi tr ipudiano, la mililare non deve starsi ìn dis
jinrlc tacila e dilìidenlc. Un re idolatralo dal suo popolo, al 
(piale sono scudo i nostri pelli, non Im bisogno delle baionette 
se non col nemico, ed è in felice il sovrano, ìl quii lo non abbia 
altro rifugio».'—L'A. ha ragione, e per dir meglio l 'aveva, 
così scrivendo. Sia dopo le Kifonne è venuto lo statuto, ed i 
voli dell'À. ora sono lulempili; ad ognuno la liberlà coslilu
ziomile, cioè la liberlà secondo le leggi. Giusti pure ci som» 
Inailo i suoi concelli sulla INobillà, e festiva è la soa maniera 
ili porgerli. Ma sopratullo ci piace quando egli auimosnmcnlo 
scrìve: «A malgrado de'mici sestfaiiPaiini, io sono pronto a 
Umilerò la ruggine alla mia spada, pel servizio del He e della 
l'iili'iu u. Cosi pensano i valorosi! 

SULLA LETTERA D'UN VECCHIO MILITARE A CESARE BALDO. 
Lonsiderazioni delPavv, Francesco Clementi, 24 dicembre 
1847. —Tor ino . 

Con calde e ninscliic parole difende l'A. di quest'opuscolo 
l'inslilnzione della guardia civica, impugnala da un generale, 
uomo per altro assai riguardevole ed nmulorc della patria, ma 
{rtiidato tla ragioni meraineulo miSilari. Queirinstilozione col 
lilolo di guardia connunde^cha ricorda i gloriosi (empi de 'Co
niunì italiani, è ora sancita dal Re, e voluta dall'intera nuzio
tie, nò più occorre conlendere intorno a 'suoi vantaggi. Ma 
lempestivo lullora ci sembra ìl trascrivere questa bella csorla
ziene dctl'A. •— « Unione adunque nella pace, perchè siavi 
unione nella guerra: unione Ira popolo e popolo, tra popolo 
is principi, tra popolo e patriziato, e più di lutto, unione Ira 
il snidalo di professione e il soldato ciiladino. Bravi ed anti
chi soldati delle guerre dell 'impero, uomini di ferma voloolà 
e ili cuor generoso, venite con noi e dateci la vostra deslra; 
vcnile con noi , perchè non possiamo esser l'orli, se non ci 
stringiamo insieme. Voi ci ammacslrercle nell'esercizio del
r;iriiìi: voi seenderele in mezzo aWd noslre piazze che si tra
muterauiio in campi marziali, e della mollìlndine cit tadina 
l'are le un hello e fiorente esercito, nuova delizia e nuovo orgo
glio del He guerriero e legislatore: nuovo vanto e nuovo frutto 
ili quella ilaliana lega coraggiosainenlo iniziala dal principato, 
e elio accenna al grande avvenire deirindipendeir/a, e che 
jircpàra facili e prosperi i giorni dei perigli e delle prove. 
ViMiite con noi, bravi ed antichi Pieinonlcsi, che avete recala 
cniaulenula In fama ed il grido di coraggiosi ed intelligenti 
ai hallaglioni subalpini; venite con noi e fateci soldati, pev
clic quesla l e n a guerriera sente il bisogno e l ' importanza 
(filli esercito eiUndino, il quale all'orzi e munisea Parniiilu di 
linea e le milizie nazionali i laliane, pei lem pi che maturano, 
ili uomini pront i , di onesti e leali cilladìnì. Noi ci formere
mo, voi duci e capitani, in isquadre, in haUaglioni, in eserciti : 
perelic il sanlo desiderio ci sprona, e ci avviva la fui nei ti di 
Jiolere con voi un giorno divìdere la gloria d'avere salvala la 
l'idria, manlenula la nostra nii'/ionulitii, proclamala intera, 
imlonle, rispetlata la palila noslra». 

Tuffa la peroiJizione è sellila eolio siesso vigore di siile, e 
l'ulta slessa caldezza di sensi, e quest 'opuscolo, a malgrado 
ilclla sua brevità, ci fa presagire nel suo aulore un gagliardo 
propugnacolo delle cosliluziomdi dottrine. 

b. PUOORESSO EVANGELICO CATTOLICO, OSSIA HREVE QUAPRO 
nr.i MALI CHE AVFLIC.OUNO L'UMANITÀ VRESSO NA'/.IONI ESTERE 
E RIMOTE, E SUCCESSIVO l'iUHÌETTO IIAOIONATO Eli ESTESO 
.SO), riUHVTO ED EFFICACE MODO Oi llIUEniAllVI. — Torino, 
l'ouliina, 1847. 

«Tre porzioni del gioho e due terzi della quarta giacciono 
ancora nella barbarie, o hanno una civiltà pagana che poco 
sene disforma. . . . La Hcligione (cnltolica) poslu nel vero suo 
nspotlo fa miracoli. Non vi ha inlellello sano, che non sia 
volpilo dalla sua luce, non animo dritto e cuore ben fallo, 
dio non si senlano tocchi dal suo bonelìco calore o adescali 
'lidie sue aUratìivc ». 

Queste parole dell 'illustre Gioberti, posto come epigrafe al 
'Un'olio, ne indicano il senso e lo scopo, se non la profondila, 
'" dollnna e lo siile. «Una cosa, dice l'A,, ancor manea alla 
'iinlilu/ione dell ' intenlo, per cui eolanlo si ndoprauo i mis
•'ionaiii cattolici , cioè un tihro composto espressamenle, il 

mi le sia pei inissionarii qual Bi'pcriorio o Afnniude, conle
'UMile il modo preciso di annullare r inl luenza dei inissionarii 
l'i'oleslauti, e d'istruirò gl'infedeli) un libro ìl quale olììuu

cemente promuova l 'a t tuale tendenza aU'unità religiosa, mi 
libro, il cui frutto prepari la via a poter dire con verità, fìet 
nnum or//e, ct unus paslor. 

JNoi oonsentinmo coll'A. intorno alla necessità di questo 
libro, o brameremmo che dall ' immorlale Pio IN venisse com
messo ili Giolierli, '!! quale sì villoriosttinenle sfolgorò l'eresia 
e lo scisma nelle varie sue opero, ma principaluionlo nel
l'ullima. 
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VER GLI STATI 
DI 
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data la sera delli 21 febbraio 1818, 

NEL SALONE DELLA ROCCA 
A RENEl'lCIO 

DEIiYV O P E U A . IMA C O T T O S J E M G O 

E DELLE 

* c r o n ; I ^ P A ^ T I M JII Vomivo 

CORREDATI AD OGNI ARTICOLO 

«1<'à rn^aonialG Nul la l e g g e , d o l i o (sc iogl inien^o 

e «IclEa g i u r ì s p r i i i l c n z a i lei i u n g l H l r a i l 

SCniTTl E PUDLlCATf 

DALL'AVVOCATO OIOACIILVO CASTELLANI 
Doti, di Collegio, supplente interinale per la catted. di Cod. C. 

NELLA R. UNIVERSITÀ Di GENOVA 

CONDIZIONI D'ASSOCI AZIONE 

aaQ©®®®^© 
lì!it I r a VÌI 

N. 8<H biglietti a L. 2 50 L. 225 a ii 
Per oblazione di rnnaeior soiinna da DO' 

varie persone » 58 » 

Totale L. 2273 » 2275 

i 20 fascicoli di 4 fogli cadmio 

All' impresario de1 ItfL Teatri, per ti 
decimo sui biglietti rimessi alla porta L. itii 

Pigione del locale . . ; . . . » 100 
Addobbo, ilhiminaz. e riscaldamento » 200 
Segreteria » 89 
Copisteria di musica . . . . . . M 
Guardie e mancic . . . . . . . 38 

■ " — • • ' ■ - - ■ « r 

Totale L. 725 » 725 

Totale prodotto netto L. jriKO 
18 i parto 

j 

All'Opera pia Cottolcngo . . . 775 
Alle Scuole Influitili 775 

25 

10 
50 
75 

V Opera non eccederà 
inS", ossia di facciate GÌ. 

Il prezzo di ogni fascicolo di 4 fogli sarà di cent. 80 per 
gli Associati, da pagarsi alta consegna. 

L'opera completa si dura nel più breve tempo possibile. 
Il primo fascicolo verrà publicato tosto che si abbiti un 

discreto numero dì associali. 
Compita l'associazione si stamperà la lista de* signori As

sociati. 
Chi no prenderà dodici copie ne avrà una gratis, 
Si ricevono le associazioni in Genova dai signori librai 

padre e figlio Rcuf, e Grondona , alla stamperia dei Fratelli 
Pagano, o nello Slato dai principali Librai delle diverse città, 
non ohe agli U/ficii postali. 

DI 

STENOG 
OVVEUO 

S KM EG X A M EXWO 

rr 
rotale eguale 
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IMMJO DELL'ACCADEMIA PILAHMONICA. 

LA MODA ITALIANA, — BIANCA CARELLO, 

Anche il ballo ha un pensiero clic Vinforma,— 
cllegrina scoperla! mi dirà taluno,' già si sa, è il pensiero di 
ivortirsi. — K vero, ma i diverlimenti variano corno un rag

gio di gioia clic brilla in un occhio secondo gli alVetti del
fnnimo. Il ballo dell'Accademia filarmonica del dì 23, non 
era certo come un ballo degli anni scorsi; allora il piacere 

r 
Oh che 

o di 

non in fiora vn com\»ggi anime nrdenli ed operose, ppmlfiaiili 
lieli e conlcnli, sguardi di indille ajlerezza, parole di pairia 
e d'ilalia. 

Kgli e che oggi (a l iberà ha serenalo gli animi, ha spia
nato le fronfi, uà reso allo persone quel carattere augusto, 
che loro diede ìl Creatore quando stampò nell'anima la pro
pria imagìne. Onde il piacere non è conio nel servaggio un 
godimcnlo imperfetto, amaregginlo, clic si corca per far tacere 
i dolori, per oislogliere la monte dalfavveniro o procacciare 
«allo spirito irrequieto una molle occupazione che lo freni e 
intorpidisca. Quel piacere sgorgava spontaneo dai cuori, 
tornava a piovere in essi libero, intero, universale, in un 
elemento di felicìlh, fra i sorrisi ingenui della letizia interna 
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e il ricambio dclPamicizin e dell'an'iUio. La liberlù è per gli 
animi come lo splendor delle lumiere in un ballo ^ che fa 
scintillare' le bellezze della forma, i gioielli, lo ghirlande, gli 
abbigliamenti. 

La sala del ballo era come unti conca d'oro, ove a piene 
mani siano gillali alla rinfusa i più bei fiori colli allora allora 
in nn giardino, freschi, olezzanti, imperlali di rugiada. Ove 
si distingueva un bel capo con larghe foglie d'edera, ove un 
collo d'alabastro con qualche ciocca di capelli, ora una bella 
chioma con ghirlanda di rose o di camelie, ora omeri circo
scrìtti da una vesle verde o rosea, (pia una candida gonna, là 
un'azzurra. L nella confusione eleganle, nel mar di luco che 
si spandeva dalle spesse lumiere, negli allegri sussurri, nei 
saluti, nei conversari si manifestava l'armonia dei varii celi 
torinesi, una fratellanza che non avea mai'così schiettamente 
animale le publiche danze. 

La inollitudine dorata era grande, poiché v'era siala gara 
ncil'accorrere ad una gioia sincerameule comune. Krano sem
plici gli abbigliamenti si convenevoli alla bellezza: non era 
la vanità il pensiero delle dame: il loro più bello ornamento, 
l'allegrezza del vello, e i colori del vessillo ilalìauo. L'angelo 
della hbciià pareva gioire ne' loro occhi. 

Eppure non fu (ulta allegrezza. Mentre i tondi halli si inno
vevano à slenlo in mezzo alla lolla leggiadra, Ira i suoni dcl
l'orcheslra echeggiava uno squillo guerriero; era la truinba 
di Sicilia; e sì sarebbe dello che con quello squillo fé liamme 
delPKlna colorassero il cielo dTlatia. Ahi! si spiccava fra gli 
slromenti di lempo in lempo un haulo che mandava una 
voee di pìanlo: turbava le gioie e sospendeva la danza. Le 
sembianze s'infoscavano;, e gli animi raceolli pensavano agli 
infelici fralelli di Lombardia. Verso la line del ballo, quando 
l'ebbrezza della polka e del wallz ha spossalo la fanlasia e i 
nervi, (piando le lumiere ornai divorale dalle consunte fiam
melle, spargono sinistra luce sulla pallida bellezza, e gli alrii 
risuonano dei cocchi che spopolano di danzanti le sale, l'al
legrez'/a si volse ad un trailo in dolore. 

La voce lugubre d'un esule lombardo raccontò che la legge 
stataria era bandita in Milano, che il sospetto era armato di 
mannaia, e che la vita del ciiladino pendeva dall'arbitrio di 
un tribunale dispolico. Lagrime pielose scesero da belle ci
glia, fremili infuocati uscirono da robusti petti, e suonò in 
tutti gli animi il grido: viva l'Ilalia. 

Ma chi erano mai nel ballo quei vestiti fuor di costumo? 
Giovani che vogliono moslrarsi italiani anche nelle fogge e 
ficnotcrc ìl giogo d'ogn'idca slianìcra fin nelle mode. 

Non b la prima volta elio il vestiario ìndica il pensiero o 

l'animo dei popoli, e lo vicende poliliche dei regni. 11 bellet
lo, le mosche, la parrucca, il guard'infanle, ìl codino, fogge 
all'ella le, svanirono colle rivoluzioni, La semplicità del co
stimifì vuole un vestir semplice e sehiello: lo sludio della 
natura è nelle belle arti come nei mestiere del sarto: ouni 
senlimenlo ha il suo esleriore, e il senlimenlo italiano lui il 
proprio modo di rappresentarsi, ornando la persona. 

Non è il novello abito virile imitalo pienamente dal c'm
uecenlo, o dal seeenlo, uè da allro secolo; è fanlasia mo
erna che sa tullavia dell'antico. La luuiebella bollonala lino 

al collo, strella da eitilura, non ha bulli; ora è nera ed ora 
azzurra: Torlo della camicia si rinversa intorno al collo: il 
calzoni e le scarpe seguono l'uso consueto: il cappello varia 
l'orma secondo il capriccio, terminando a cono o a cerchio, 
con falde largite o slrcltc, rinvolto o distese; bianco o bigio 
0 nero con nastri e piume. Talvolia una catena con medaglia 
lista it petto. Un maulellelto pende dagli omeri. 

fucsie fogge favoriscono la bellezza, mettono in rilievo le 
proporzioni della persona, il collo e il capo risallano cos'i 
bene, che la maestà e la grazia dell'anima si palesa meglio, 
1 eonlorni del torso o delle braccia si adattano con eleganza 
agli esercizii della l'orza, La persona tutta quanta assume uo
hilc conlegno: un non sod io di piacevole, d'attraente raggia 
dai movimenli delle membra. La cura del corpo non disdice 
al vigore dell'anima, anzi le qurdilà morali fanno eolle fisielie 
hett'armonia, e la grazia e l'eleganza non sono motti orna
menti della natura. Sia bello e forte l'Ilaliuno, come quel 
giovine sparlano, che per le forme e il valore credulo un dio, 
volse nella mischia in fuga il nemico, 

La donna, oltre il coslume che qui si vede, ha la sollana 
bianca di raso o di lana, con sopraveslo di velluto che sì apre 
d'innanzi con maniche larghe e ondeggianti nel braccio ove 
biancheggia la veste che si arriccia intorno al pugno, avvi 
altre maniere di vestire conformi a questa. 

Oh deponga la donna il cappello prosaico che le viene dalla 
Senna, ove si perdono i suoi capelli e i contorni del capo, per 
cui si allevano Ì suoi lineamenti e l'espressione del volto! 
Pietro Airez che maneggia la matita con pellegrino ingegno, 
ideò graziose e delicate acconciature con cappello di lei Irò. 
Uipìegò vezzosamenle una falda perchè la fronte brillasse; 
altrove adattò la coccarda con svolazzi di naslri, quindi volse 
e girò in variati modi la penna, e badò con molla squisitezza 
che secondo il carattere della iìsonoinia si mostrasse la bellezza 

Oh sia consigliere dei sarti e delle modiste non un vano 
capriccio di chi non comprendo le forme, e compone a caso 
gli abiti intorno alla persona, ma l'estro d'un artista che sa 

dare a questa il garbo e l'avvenenza come le venne da nalura. 
Lo spellacelo di un vcsliario acconcio è grato sopralullo 
a^l'llaliani, educali al bello, avvezzi a conleinplarc la perfe
zione delle membra nelle sfatue e nei dipinti. 

Il giorno della festa nazionale come non erano cave le fogge 
ilaliane in qualche drappello di giovinetti, che pareva ordi
nato dalle grazie e dalramoro senza punto di mollezza! La 
giovenlù splendeva nel suo roseo coloro come la dipinge Vir
gilio, Svolazzavano i manlelletti di velluto azzurri, verdi e 
neri, foderali di raso bianco: il volto colle fiamme che gli co
municava il canto dell'inno patriotico, acquistava maggior 
decoro: il busto si spiccava dai fianchi in gentile allo guerre
sco. Nello sembianze e nel contegno si ravvisava l'artista, lo 
sludonle o il semplice cittadino. Ala la moda pìtloresca dava 
ad ogni persona un non so che di poetico e tli originale 
adatto ai tempi, che l'animo il più volgare si sublima col 
senlimenlo della liberlà. 

1 giovani vestiti in quel modo ingemmarono quella lunga 
schiera dei municipii e delle corporazioni che allraversò 
Torino per le vie parale a festa, e l'eco omaggio al cospello 
del He: poi ricomparvero a notte mentre le linee archilello
nichc delle case fiammeggiavano di lumi. Fra quelle niagicho 
prospettive allri cavalcavano ed altri empievano il carroccio, 
che tirato da buoi, procedeva maestosamente a rammenlarc 
l'aulica lombarda indipendenza, mentre un immenso popolo 
fra l'agilar delle bandiere e i suoni dello bande ripelova ad 
ogni passo ìl nome d'Italia. ' 

La fesla dalle vie passò nei lealri, ove il vestiario novello 
continuò ad attrarre gli sguardi,'Il ballerino che n'era adorno 
balenava in mezzo agli altri come la visione di ùn'altr'età 
che s'illumina di piacere Negli altri anni sarebbe slata una 
mascherala; oggi è il simbolo di un senlimenlo, è ìlsnggio di 
una moda che noi verremmo adottala dagl'Italiani. 

E parlando di teatri, diremo che i balli in maschera, pieni 
di gioia,' furono compimento alla giornala nazionale: onde 
da un'alba alTnllra fu con fin no tripudio e fesfeggiamenlo, 
ih cui si spandevano rómorosamenle i.patriolici alleili. Il 
maggior leal.ro era una vera reggia del sole, piena di bel
lezze, di maschere, di mi popolo inebriato di piacere e di 
libertà. 

Ora, in mezzo a lauto giubilo, a cui lui li devono parteci
pare, ruHrisieremo il lettore, parlandogli di un'aulica Vene
ziana che non è la Cornaro ne la Slampa, ma quella Bianca 
Capello ch'ebbe un'amante svergognalo, e fu meretrice e 
duchessa? Quanto costei comparisse opportuna in quesle cir
eoslanze sulle scene d'Angenues, ognuno sei pensi. Se non che 
il Prina autore della tragedia ebbe l'accorgimenlo di far prova 
con liberi sensi della censura, la quale fu quesla volla libe
rale. E buon per Ini, che la platea, più dilotlanle d'inni che 
di rappresentazioni in questo carnovale, fu scossa da parole 
veramente ilaliane, e fece plauso si a quelle che al resto. 

Non turbiamo al Prina la dolcezza del suo trionfo. Ma non 
dimenlichi per sua norma che mosso da qualche suo gene
roso concetto il publico, non volle essere con lui severo. E 
noi tralasceremo di far l'analisi di una tragedia che non ha 
nò capo nò coda. La sloria e stravolta ; non v'ò intreccio; le 
silmizioui son false; l'iuvcrosimiglhinza e in ogni parie Vw 
esule torna in patria per la causa do!sm?i compagni e difende 
la moglie del (iranno. Cosa lo muove? non si dice: il perso
naggio islesso stupisco della sua parie. La sostanza dell'azione 
è una conlinua zulVa d'ingiurie triviali, sconvenevoti a don
na, a cavalieri ed alla scena: Una bambina passa per diverse 
mani come palleggiata. Rianca muore quando ha finito di 
gridare. Ma dove trascorre la noslra nenna ? Promettemmo di 
lacere. Ora basta. LUIGI GICCONI. 
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Soventi voile il ilufnro dellVrcde è riso sotto la maschera, 
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